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EMINENTISSIMO i 

l 


P R I N C I P E. . 


H Ofempre tenuta in gran cento ^ 
e con laudevole 'emulazion ri-- 
guardata la bella cqftumanza di qui 
primi Impreffhrij i quali ^ come di 
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prudenza^e difavtezza ermo abbona \ 

devohneTtte fomiti^ così qumda i 
' parti del proprio ingegno ^ 0 deW dl^ 
fruì volevano mandare alla luce ^ \ 

penf avano prima a provvedere i me^ 
defimi di Uomo grande ^e fingolare 
per dignità , e per valore^ che quelli \ 

illu/lrajfe 5 e infieme proteggere 5 il 
qualnohtl penfiero è tuttora Jeguito 
anche da gli altri . Ma oltre a ciò 
amavano efff meglio^ che le opere cor^ I 
rifpondejfero alla condizione de' Pro^ 
tettori per la materia di cui tratta-- 
vano 5 che per la mole loro^ in guifa 
che fembrafiero anzi convenire ad ejji 
come immagini del proprio cojiume , 
che doverfegli per. qualunque altro ; 
titolo» qual cofafe mai m' è ve- ^ 
nuto fatto difelicemente imitar e-^ av- \ 
vffo aceadermi ora , mentre do in \ 

ce col nome ragguar devoli ffmo deW 
Etninenza V^ra le piu fingolart 
Prerifgative del Dif cepola Diletto del 


Digitized by Google, 



vii 

Rcdentòr mjlro^ opera. almt tanto ‘ 
piccola^ quanto eccellente^e per la fu* 
blimità deW argomento^ e per la mae^ 
Jià dello Jlile . Confejfo il vero^ EmU 
nentiffìmo Principe , i fingolari bene* 
J^zj coW- autorevole vojlro Patrocinio 
impetrati richieggono che io Vi dia un 
fincero atteftato della nda dovuta ri* 
conofcenzaxma ciò m converrà rifer* 
bare ad altra occafione > pqfciachè il 
prefente libretto è così proprio deW 
Eminenza Vojlra^ cìs io non arderei 
ufurparmene il diritto .Direi ad una 
ad una le belle doti deW animo voftro^ 
che mi obbligano a tale ingenua dichia^ 
razione , ne temerei punto di ejjerne 
dalla modeJHa Vojira riprefo 5 cui le 
lodi fervono di /prone ad operar piu 
^riof amente \ Ma ben ni accorgo 
non aver elleno d’uopo di magffor lu. 
ce^^mentre affai chiaro tramandano il 
loro fplendore da qual fublime^e chia* 
' ro p^o^ acuì Vi f corfero . Indi P am* 
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" ••• 

vai 

mir azione^ e venerazione dì tu^tiri^ 
fcuotom queir arder grande di me-^ 
nar vita celibe nudrito fin dagli an^ 
ni più ver di ^ che vi fece pofcia in età 
più matura deliberare d Sacerdozio^ 
pofio in non cale il ragguardevole vo* 
Jlro Lignaggio , che avrà ih voi glo^ 
riofo fine \ quella fengolar prudenza ^ 
con cui vi diportafie in tanti premu- 
rofi affari a prò deUa Santa Sede « 
commejfivi ^ in gufa che ne alle pre^ 
ghiere dell* umile condizione , ne alla 
prepotenza de* Grandi troppo indui* 
gente ^ la fola equità^ ed il retto vote* 
fie 5 che aveffere intiera Signoria di 
Vokonde vi acquiftafte le due più beh 
le prerogative^ che adornino l* animo 
d\ un Sovrano , cioè I* amore ^e* l ti- 
more de* fudditi : e finalmente quella 
carità fingolare^ con cui Hudiandovi 
d* imitare il noHro Divino Macfiro , 
c veggendone tutto giorno nel fuo Vi-, 
cario in terra VoBro gran promoto- • 

re. 
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ré 5 tl carattere 9 accogliete e favorite, 
indiftamente ognuno , che ai vojiro 
gran Patrocinio ricor r£\ ne meno di 
quejle rifplendono^ e / ammirano an^, 
che r altre tutte , che Vi refero degno 
delia Sacra Porpora . àfe però il 
mondo tutto conofce^quanto ho ragion 
ne di chiamar Vojlra quefta operet^ 
ta^ la quale ef aitando le prerogative 
d" un Difcepolo di GESÙ’ CRISTO, 
rapprefenta la viva immagine S 
quelle, che adornano un Difcepolo del 
Sommo Pontefice fuo Vicario . A ciò 
fi aggiunge , che ficcome il Redentore 
amò tanto le belle doti di quello , che 
gli comunico i più ripofti arcani della 
Divinità -y. così il Sommo Pontefice 
Benedetto XIII. ottimo 
difcernitore del merito Voftro, aven-^ 
do naturalmente ponderate in Voi 
virtù così fode , Vi confidò tutti i fe-^- 
greti di Santa Chiefa . A tai rifleffi 
Eminentijfimo Principe diffi, e torno 

» 4 
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dlre-i che a muri altro più che a Voi è 
dovuto quefto compendio . Fare an^. 
Cora che ciò prefagijfe F accorto^ e pio 
Scrittore^quando lo pubblicò la prima 
volta molti anni fono , dedicandolo 
non già ad alcun Principe Terreno y 
ma allo ftejfo Santo Evangelifta^ i I 
ctd pregi racconta,Laonde gloriando^ 
mi to d’ aver in parte corrifpofto al 
mìo defiderio ; per ifcemare il rojfore 
di non aver per anche dato alcuna te^ 
ftimontanza del molto che Vi devo y j 
penferò in tanto ad arricchire altra 
opera del Voftro gloriqfo nome , non 
prefumendo che F Eminenza Vojira 
debba ricevere in conto di donativo 
ciò 5 che per ogni titolo è Vjoftro , ma ^ 
piuttofio ammirando la generofa be^ 
nignità^con cui accettate quefto quaU 
thè fi fia^ certo fievolijfimo atteftato 
di gratitudine dovuta alP autorevole 
V offra gran protezione^ la quale ani* | 
mandomì a f per or fempre dalla in^ 

nata 
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infumabile gonerofità Voftrai 
protefto di voler efjere tutto il tem- 
podi mia vita e&n profondo ojfeqtdo 
Z>, V. E, 


‘VmìliC iUvotìC obMìgatifl rervtrofe , 
Gio. Moria Salvioiù • 


reimprimatur. 


Si videbitur Reverendifs. Patri 
Sac. Pai. Apoftolici Magiftro . 

2 ^. Epifcop. Bojan. 
Ficefger^ - 


O Sfequiofo a i cenni del Reveren- 
diflìmo Padre F. Gregorio Selle- 
xi Maeftro del Sacro Palazzo Apoftoli- 
co , ho con tutta attenzione letto il Li-, 
bro intitolato II Diletto di Cesàdifiinto 
con fette Vrerogathc.i Opera molto 
pia, e divota del Tadre Giacomo Filippo 
Merlini della Compagnia di Gesù , gran- 
demente efficace per accendere , ed in- 
fiammare i cuoride’Fedeli ii^ll’amore di 
Dio 5 e precifamente del noftro Reden- 
tore, che tanto amò , ed onorò quello 
fuo diletto Difcepolo , e gloriofo Apo- 
ftolo , ed Evangelifta ; a cui fi degnò 
commettere in cura , e cuftodia la San- 
tnffima 3 c Puriffima fempre Vergine 
Maria fua Madre I ed anche alni hve- 

* 4 la- 


lai^ i pili alti,riibliinl,c reconditi Mifte- 
rj della noftra Santa Fede; tanto che il 
Porporato S. Pier Damiani non dubi- 
tò aiicrire , e fcrivere di effe ; fer. 2 . hi 
calce: merito dicatttr os Deit lingua Spiri- 
tus fanSii , cedrus Taradifi , lux EcclefiOt 
fydus Hominumyfpecimen Ungelorunii lo- 
gotheca Dirinitatis, forma Fideit columna 
Cxlh Per la qual cofa giudico tal Ope- 
retta fpirituale affai degna , e profitte- 
vole per darfi nuovamente alle Stampe* 
In fede di che, &c. Dat. in Roma nella 
' Cafa delle Scuole Pie di S. Pantaleo li 
43. Febbraio 1728. 

J^dolfo di S. Girolamo Fx-^ffiflente 
Generale de* Chierici Bagolari delle 
Scuole Vie, Efaminatore Sinodale 
del clero nelle Diocefi di Sabina , e 
Fieli y&c. 


REIMPRIMATUR. 
Fr.Gregorius Selleri Ordinis,Prse- 
dicat. Sacri Palatii Apoftolioi 
Magifter. 

■ ^ IN- 


introduzione. 

N o» ■»* è tra' Fedeli alcmo , che qua^ 
lava odafì nominare il Diletto di Ce^ 
sài (à) Pifcipuliis quem diligebat Jefws> 
non fappia4orerfi intendere f jlpojiolo Sk 
GioreannùUa chi r'èicbe arrhi a penetra» 
re gli altiffimipregj , con cui t>ien difimt(^ 
Giovanni , quando fi chiama con un titolo 
così gloriofb i VS^mor di Dio é quell’ alta 
origine, e quella prìmaforgen^ di tutti i 
beni, che godono le Creature * FJfogH dif- 
penfa, e fparte nel Mondo; come gli difperh 
fa, e fparte T amore <f mTrimpe nella fua 
Corte , a chi piu, a chi meno , fecondo che 
piu , 0 meno ciafcunogli è caro ^ Quod in 
Curia fècit Amor Regis , hoc in Orbe 
facit Amor Dei , \b1 dicea quel grande 
jircivefcovodi F'alenxa S,Tornmafo da 
Villanova . E ciò è conforme alta Dottrina 
dell' Angelico S, Tommafo; il quale [cldo^ 
po avere infognato cerne C^mordiDio^ 
quafi raggi dell' infinita fua lucé,quafi fcin- 
tille della beata fua fiamma , tutti intorno 
diffonde i beni, che fi fcorgono neWVniver’- 
fo;foggiunge, che fecondo la iifferetr^ de' ^ 

do- 
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dem i che Jddh ecnfei^ifce alle Creatnrei R 
hada cònifd&i^arcla differen%a dell" amor 


ntagghrep o mmorCiChe die medefime por- 
ta ; Secwjdum hu/uTtoodi boni difFeren- 
tlain difterens coikideratur deiedio Dei 


ad Creaturam ; mfeendo fempre in Dia 
la mumficenxp aproporxione, che crefeeì^ 
Minore. Ciòft/^oflo, fe il p^dentore con 
tanta fpecialitàd’ amore fi cornpìacque di^ 
ftinguer Cioyarmh non l'avrà ancora difiin- 
to con altrattanta fpeeialità di favori^. Chi 
può dabitame ? Privilegio amoris pr«ci- 
pui carteris alrins a Domino meruitho^ 
jiorari » é il t Emonio irrefragabile , che 
ner^ela SantaCbiefa, Ma in che moda 
S*Cioyanni comparse fopragli altri onora- 
to ? Godendo lé Trerogative di tutti gli al- 
tri , ma fempre con tal vantaggio^ che fra 
tutti gli altri eompatifea il DìUtto , Xgli 
il Diletto frd Vergini y il Diletto fra gli ui- 
pofloUy il Diletto fra" Dottori, il Diletto fra 
gli Mtangelifii , il Diletto fr.%" "Profeti, e il 
Diletto fra'Martirii thè fono ifei gradi pià 
HguardeyoU, che partecipa commi con gli 
altri Santi . Se non che evyi ancora un'al- 
tro privilegio, che per meglio difiinguere 


XVI 

Gh^annì da tutti gli altri, com fuopre^ 
priOiC fpecifico ipolle compartirgli il B^oden* 
tore . Ed è quello, che morendo, qual' ulti- 
mo sfogo dell' amorofo fuo Cuore , gli con- 
ferì dalla Croce, dichiarandolo Figliuolo di 
Maria fua Madre;trattandolo qual Fratel- 
lo, quaV altro fe ftejfo: il che appunto è T 
timafneg^ga (C amore, che fecondo Bawifo 
dello Spirito Santo debba ufarfi con un 
Serpo Fedele: Slefttibife^sfide- 

lisjiìt tibi diledus quafì anima tua: non 
inopdm derelinquas illum : quafi Fra- 
trem fic eum tra(5ta . Fedeìiffimofu Ciò- 
yoìini al fuo Signore con queÙ amorofa af- 
fifienga, che fempregUpreftò fino aWuUi- 
tne agonie Idfsu nel Calvario: •€ perdo fu 
fempre da lui riconofciuto qual fuo Diletto',, 
ne fu lafdato posero, ma in grado eccelfo 
arricchito di tutte le T?rerogatiiPe,che fi di- ! 

yidonofragli altri Santi fufcelto, accioc- 
ché qual Fratello di Gesù, e quali altro Ge- 
sà avejfe cura della Madre di Gesù : quali 
Fratrem fic eum trada . Ed ecco dò, che 
a Giotanni contribuì quell'amore sì fpecia- 
le, con cui H onorò il fuo Divino Maeflro;gU , 

conferì fette nobiliffim • prerogative di 

Ver- I 
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Vercine,- di Apostolo , dì Dottore» 
di Evangelista, di ProPetaì Mart 
TIRE, e di Figliuolo di Maria: ehe 
fono, direm così i Sette Sigilli mifleriofi,ccì 
quali il r^edentore ha fegnato quel Libro y a 
cui pope in fronte il titolo di fuo Diletto^m 
Or quefle Sette Vrerogatire , con cui f 
more di Crifio fi compiacque diflinguere S* 
Cioyanni,ho rifoluto proporre alla confido^ 
ragione défuoi dhoti in fette giorni drver- 
fi , affinchè quefti in ciafcuno di tali giorni 
abbiano fempre nuoro motivo di pafcere la 
loro pietà con ammirare, ed imitare il loro 
Santo Trotettore , contemplando prima V 
alteg^ de’ fuoi Trivilegj , indi meditando 
P eferci%io delle Virtù , con cuiadejfoin 
qualche modo poffano'ajfomigliarfi. Dopo 
ciafcuna Meditatone ho fiimato di pre^ 
fcrivere fette Pater, ed Ave coW^Antifona, 
ed Oratone di S. Giovanni, da recitar fi 
per P uno, e per P altro fine , cioè per ono^ 
r are le fette Vrerogatir e del Santo , e per 
ricatare da queflo Lfercigio qualche frutto 
Ipirituale . Che fe mai quefie mie Carte cor 
' pitajfero nelle mani di qualcheduno, il qwt> 
k non profefiajfe partkolar fèntitù ad un 

San' 
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pià riveliti dd Vopoli , fta ([ue[lo un moti- 
vo per fempre piu onorare m Santoli qua- 
le da tutti fi crede, e fi confejfa il Diletto, e 
il Favorito delire de" l\è: Difeipulis ilki 
quem diligebat Jefus • 


{a) Joan.ai. 

( & ) Serm. in Joari. 

•( c } 1. 2. qu. 1 IO. art. I. 

(<£■; Eccli.c. 7.v.2?.&c. 55. V. 31. 

(e) Legatiir Th» a Kempis lib. 3 . c. 5 
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PR.IMA PREROGATIVA. 

Sr GIOVANNI 

IL DILETTO 

FRA* VERGINI. 

A Verginità' con ragio- 
ne ha il primo luogo 
fra tutte le prerogati- 
ve , con cui ftidilHiito 
il Diletto di Gesù San 
^ Giovanni ; mercé che 

. egli fin dal principio della fua etd fu 
prevenuto da Dio con un lume sì chia- 
ro , che conofcendo la gran bellezza di 
quella , ftabilì con una cura la più follé- 
cita di cuftodirla in tutto il corfo della 
vita . Due però fono i pregj più 
fingolari , per cui egli fi può riconofce- 
re il Diletto fra* Vergini . Il priino é 
quel propofito , che sì di buon’ ora fece 
^ confèrvarla , anche prima d’eflcr 
chiamato alla Scuola del Redentore . 
il fecondo é quel grado così fublime, 

A in 
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t Prerogativa I. 

in cui giiinfe a goderne il polTeffo , pri- 
ma al fianco di Gesù Grillo , indi a 
quello della Vergine Madre . 

E primieramente non può negarli » 
che lode lingolare non meriti quel pro- 
polìto , che allo fpiintar de’ primi al- 
bori della ragione con sì gran cuore 
egli fece , di fempre mantenere la fua 
Puritd , qual* innocente Ermellino con- 
cependo un fommo orrore di mai im- 
brattarli con fordidezza di feiifo . E 
benché in un Fanciullo, o in un Giovane 
non lia tanto ammirabile la prontezza 
nel rifolvere, quanto la coftanza nell’efe- 
guire ciò che li lia rifoluto : nondime- 
no coftantilfimo fu Giovanni; ne mai 
col crefcer degli anm‘, degli IHmoli , de- 
^l’ incentivi , rallentò il propolito , che 
avea fatto di vivere immaculato : riget- 
tandoli come falfo , (a) ciò che fcrilìero 
alcuni, ellèr’ egli flato quello Spofo di 
Cana favorito da Grillo colla fua pre- 
fenza alle Nozze , e col miracolo dell* 
acqua mutata in vino , Fu egli dun- 
que fempre Vergine , non folo di Cor- 
po , ancora di Spirito ; mai non am- 

inet- j 
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Il Diletto fra* VERcifft. *5 

mettendo affetto , o penfiero men che 
pudico; a guifa delle Conchiglie , che 
chiiife affitto all’ acque falinaftre del 
mare , folo nel loro feno raccolgono le 
rugiade, che da ogni immondezza pur- 
gate piovon dal Cielo . E non penfa- 
ile , che ciò in lui proveniflè anzi da ihi- 
pidita' di natura, che da fublimitàdi 
virtù . Era egli Giovane fvegliato di 
mente, vivace di fpiriti, amabile di fat- 
:ez2e, piacevole di maniere; c fopra 
utto d’ un genio sì dolce, che parca 
atto per donare il proprio , e per rapir 
altrui cuore : e pime fra tante bel^e Tue 
arti , così lontano fuTempre dall’ am- 
lettere un’ ombra di colpa , che fece 
eilè anzi più rifplendere il luftro della 
a innocenza: di modo che fèrviva a 
per innamorarli della virtù , ciò che 
circoflaiize limili ferve ad altri per 
aghiriì del vizio . Ma quel che reii- 
anche più ammirabile la fua Purità, 
ch’egli l’abbraccialle con tanto im- 
110 prima che paflàlTe alla Scuola 
Redentore ; prima che udillè efal- 
i con tante lodi ; prima che vedelTe 

A 2 ono- 
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4 Prerogativa 1. 

onorarla con tanti applaufì . E chi non 
fa, che la Verginità fra gli Ebrei non fo- 
le nelle Donne , ma ancora negli Uo- 
mini , è fiata un nome non di gloria , 
ma d’ ignominia ? e che sì pochi nell* 
antica legge lì ritrovarono , che di una 
virtù sì colpicua fi profeffaflèro aperta- 
mente feguaci , per non edere dal loro 
Popolo rigettati , come non curanti di 
quella benedizione , che a’ Genitori Id- 
dio promife nella lor prole ? E qui ac- 
cordandovi con S. Giovanni Grifofto- 
mo, (b) potrete giuftamente riporre 
Giovanni in un’ ordine ifteflb con Elia , 
con Geremia , con Eliféo , con Daniele, 
c con alcuni altri pochiffimi del Vec- ’ 
chio Teftamento , a’ quali credefi che 
fin da principio ifpirafl'e Iddio con par- 
ticolar privilegio un’ iftinto lor proprio 
di confervare la Verginal puritd . Ma 
quefta par lode troppo inferiore al me- 
rito di Giovanni , il quale non fola- 
mente doveva comparire il Diletto tra* . 
Vergini , che una volta illiiftrarono la 
Sinagoga; ma lo doveva poi.compa- , 
rire anche tra' Vergini , che hanno illu- 

ftrata 
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Il Diletto fra*. Vergini. $ 

Arata la Chiefa . E ciò non fari diffici- 
le ad intenderfi, quando ben fi rifletta 
all’altro filo pregio, cioè al grado fu- 
blime , in cui giunfe a godere il poffel^ 
fo di una sì beffa virtù . 

Leggete pure quanti Dottori mai 
fcrifiero di Giovanni , e tutti li trovere- 
te forprefi da maraviglia , qualora pren- 
dono a commendare la fiia Piiritd . E 
quanto eccelfo è mai il pollo , in cui 
la ripongono J San Pier Damiano ( c ) 
non ebbe difficultd di afièrmare , che 
Giovanni avanzafl'e tutti i Vergini, che 
furono fin dal principio del Mondo: 
CMeros à mundi primordio Virgines ante^ 
tellit . Indi , quali ciò folle poco , fog- 
giunge , nella Purità efl'ere fiato eguale 
a’ medefimi Angeli : e perciò uno di ef- 
[inoli volle da lui, come da inferiore, 
•icevere alciui’ atto d’oflèquio: mercé 
:he a le pari lo rimirava , non nella 
:ondiziòne , ma nella Purità, ch’é quel- 
a dote , in cui la Natura Angelica più 
vaiiza r umana. San Giovanni Gri- 
)llomo non teme di portarlo fin fopra 
li Angeli fiefliij mentre a quel grado al- 

A 3 tiffi- 
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6 PRE ROG ATIV A I. 

tiffimo di Purità , in cui i beati Spiriti 
fi trovano collocati per benefizio della 
loro natura , Giovanni giunfe a falire 
con isforzo , e con merito della fua vir- 
tù. Ma che cercar di vantaggio per 
cfaltare la Verginità di Giovanni \ Ba- 
fìa dire eh’ egli fu tale , che da un Fi- 
gliuolo Vergine , qual’ era Gesù, potè 
foftituirfi , acciocché in fuo luogo fer- 
vilfe una Madre Vergine , qual’ era Ma- 
ria . Quello folo racchiude in fe quan- 
to può dirli d' un privilegio così emi- 
nente : Vt brevi fermane multa compre- 
hendam, doceamque cujus pririlegii fit I 
yoannes ^imò in y oanne Virginitas \ à 
Domino FirgineMater Virgo Virgini Di- 
fcipulo commendatur : tanto proteina San i 
Girolamo , ponendo quali in un mede- 
fimo ordine un sì nobil ternario di Ver- 
gini , il Figliuolo , la Madre , e il Difcc- 
polo ; Gesù , Maria , e Giovanni ; per- 
chè (fervata la dovuta proporzione) 
tutti tre limili nella lor Purità . Sem- 
brerà forlè troppo ardimento, che io 
abbia paragonata 1 a Purità diG iovanni | 
colla Purità di Gesù, colla Purità di | 

Ma- ì 
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Il Diletto fra* Vergini. 7 

Mirla ; ma fovvengavi in qual mòdo 
egli fteffo fecefi im giorno vedere alla 
Santa Madre Geltriide . ( d ) Avea due 
candidiffimi gigli , fcolpiti T uno alla 
{palla delira, e l’altro alla fpalla lìnillra ; 
e leggeva!! in mezzo al primo : IL DI- 
SCEPOLO AMATO DA GESÙ’ ; 
in mezzo al fecondo : QUESTO E* IL 
CUSTODE DI MARIA. Ma perché 
tal comparfa ? Per farle intendere,come 
le dille , donde il Verginale fuo giglio 
avelfe prefo quali raddoppiato il cando. 
re , cioè dall’ elfer fiorito , e crefeiuto 
in mezzo a quelli due gigli puriffimi , 
Gesù , e Maria . E vaglia il vero , quan- 
to mai del Divino avra riportato la fua 
pudicizia in quei tre anni , che qual Di- 
fcepolo favorito fi flette femprc al fian- 
co del fuo Maeftro ; e allor più che mai, 
quando nell’ ultima Cena ebbe la forte 
di ripofare in quel puriHìmo feno ? Che 
fari ancora flato ne' ventitré anni, in 
cui ( fecondo la più comune fentenza ) 
ebbe cura della Gran Vergine , qual Di- 
letto figliuolo fervendo ognora la Ma- 
dre medelima della Purità ? Che lenti- 

A 4 menti 
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menti , che afiPetti dóvea concepire , 
mentre per una converfazione si dome- 
ftica , c sì diuturna con Gesù , e con 
Maria , aflai meglio che il Diletto de* 
Sacri Cantici , fi pafceva tra’ gigli più 
candidi , e più odorofi , che mai vedefi- 
(ero le contrade del Paradifo ? DìleHus 
mcuspafcitur inter lilia* E chi mai può 
dubitare , che fimile a quefti due gigli 
foflè la fragranza ,'e il candore , che 
giornalmente n’andava in fe ritraendo 
r anima innocentiflima di Giovanni ? 

Concepite qui un’altiflìma filma del 
grado tanto elevato , a cui giuhfe la 
Verginità di Giovanni ; e poi nella Me- 
ditazione defiate in voi un gran defi- 
derio d’imitarlo , quanto vi venga per- ! 
meflojincosì bella Virtù , riflettendo 
prima al propofito , eh* egli fece di pra- | 
ticarla ; indi al grado eccellentifiìmo,in 
cui la poflèdette ; e in terzo luogo a ì 
mezzi, che adoperò per confervare, c 
per accrefeere un sì ricco teforo . Beato ' I 
voi , fe oflèrverete quanto in quelli tre | 
puntivi farà conofeere il Santo efler- ' 
gli grato. Forfè non vi farà cofajcon 

cui 
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cui mèglio poflìate meritare il fuo Pa- 
trocinio , e meglio afliciirare la yoftra 
fàlute. 

MEDITAZIONE. 

I. Onfiderate quel bel propofito , 
che fin da’ primi anni conce- 
pì S. Giovanni, di menar Tempre una 
vita immaculata , non folo fenza mai 
confentire ad alcun diletto vietato ; ma 
anche fenza mai condefcendere a 
nozze , benché allora sì configliate al 
fuo Popolo : in cui però non temè di 
viver negletto, ne d’efler quali a dito 
moftrato , come quell’ uno di poco fpi- 
rito , cui non premeva di godere le be- 
nedizioni Divine , e di moltiplicare il 
Popolo del Signore . O che nobililfi- 
mo infieme , ed importantilfimo infe- 
gnamento è quello primo , che dovete 
apprendere dal volito Santo Protetto- 
re! Una llima altiffima della fanta Fu- 
riti . Felice voi , fe com’ egli , non ave- 
lie mai in modo alcuno , ne pur colla 
mente a macchiato il vollro giglio; e 

A 5 più 
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più felice j fe avendolo finora mantenu- 
to illibato 5 vi rifolvefte di confagrarlo 
a Dio , menando una vita fimigliante a ‘ 
Giovanni . Quello però , che ad onor 
fuo dovete afiòlutamente proporre, fe 
veramente defiderate piacergli, ha da 
eflere un’ affidua premura di non mai 
in quello genere mancare al Divin Pre- 
cetto , in qualunque flato tli vita o celi- 
be , o conjugato vi ritroviate . Sia pure 
quanto fi voglia grande la corruttela 
del Mondo , voi avete a flar faldo , fen- 
za lardarvi punto muovere o dalle pa- 
role che udite , o dagli efèmpj che ve- 
dete , o fiate motteggiato , o fiate de- 
rifo ; ad imitazione di S. Giovanni sì 
coflante mantenitore della Verginità, 
benché allora la vedefle comunemente 
fprezzata . E afiìcuratevi pure , che un | 
propofitosi generofo è fommamente 
neceflario per la voflra eterna fallite , 
già che non fi può mai a baflanza fpie- 
gare , quanti eternamente fi perdano , 
perchè fi arrendono alle lufinghe del 
fenfo ; efiendo flato perciò ad un’Ani- 
ma fanta rivelato (e; che ficcome la fii- 

pcr- 
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perbia avea già d’ Angeli riempiuto l* 
Inferno j così T andava giornalmente 
riempiendo d’ Uomini la liifluria . Ri- 
correte a qiiefto gran Santo , acciocché 
v’ impetri la grazia di ftabilire adefso, 
c di of servar Tempre una rifoluzione, 
fenza cui difficilmente vi falverete; cioè 
di mai non commettere peccato d’ im- 
purità . 

1 1 . Confiderate il grado altiffi- 
mo , a cui afcefe la Purità di Giovan- 
ni j non folo limile a quella degli An- 
geli , ma in qualche modo limile a. 
quella della Vergine , e del Redentore , 
co* quali non pur domeftico , ma dilet- 
to , sì intima ebbe la confidenza . Qual 
però farà fiata la nettezza di quel Cuo- 
re , e di quella Mente , che sì alto li Ibl- 
levarono fopra il pefo d’ogni affetto , c 
d’ ogni fantafma terreno ? Figuratevi 
pure , che vivendo nel Corpo la Tua bell* 
Anima, vivefse appunto in guifa di Spi- 
rito fenza Corpo, non folo fuperiorc 
air imbarazzo de’ fenlì , ma quafi fepa- 
rata , fenza punto efser mofsa da’ vizio- 
fi loro incentivi . Ofetant’alto colla 

A 6 Pu*^ 
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Purità fofse conceduto di giungere an- 
cora a voi! Afpirate però quanto più al- 
to poteterfoUevate i defiderj dove ancor 
vi pare , che non pofsano arrivar le fpe- 
raiize . Ne qui vi è negato di fofpirare 
ancor T impollibile , per Tempre più al- , 

lontanarvi dal vizio oppofto ; da cui j 
nifsuno fi può mai credere lontano a 
baftanza , perché nifsuno é mai in tale 
fiato , che più non pofsa temere d’ ef- 
Ter raggiunto . Soprattutto procurate | 

d’ intendere quefta importantiffima ve- * 

ritàjche peffimo é qui il voler fermarli 
in uno fiato , che voi fiimate di mezzo ; j 

cioè ne aderire al vizio , ne rinunziare 
alla virtù ; ne condefcendere al genio, ne 
ubbidire alla ragione ; ne trafgredire il 
precetto di Dio , ne reprimere , come 
conviene , la ribellione del lènfo . Chi | 
fi trova in uno fiato sì milèro , o è già 
caduto , o fta per cadere in breve , e for- 
fè ancora colle più brutte cadute; le 
non per altro , almeno in pena d’una ri- 
nunzia sì freddamente data alla colpa 
Non afpettatc voi un fimigliante gafii- 
gojinafcofsaogni freddezza, conce- 
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plte una volenti rlfohita di fubito ri- 
gettare quanto mai vi fi prefenti di ma- 
le : e già che non potete impedire , die 
talora neirAnima non vi forganopen- 
fieri , ed affetti peccaminofi 5 fiate fem- 
pre attentiffimo , che punto non fi ac- 
coftino al voftro cuore . Ricordatevi 
che fi tratta di fuoco ; e per ifvegliare 
un grande incendio , bafta che fi accen- 
da una piccola fcintilla . Ed o quanto 
piccole talora fono le colpe , da cui de- 
rivano i maggiori eccelli d’impuritil 
Siate pur fempre cautelatiffimo dove 
mai non é troppa la cautela ; e per effer 
tale j imitate il voftro Santo Protettore, 
sforzandovi di falir fempre a grado più 
fublime di Purità . 

III. Confiderate i mezzi, con cui 
San Giovanni mantenne , e tanto ac- 
crebbe la fua Verginal Purità . Il pri- 
mo fu la gran domeftichezza, eh* egli 
ebbe con Gesù , e con Maria , traendo 
dal feno dell’ uno , e dell’ altra gli affet- 
ti a loro più fimiglianti . Il fecondo 
mezzo fu una cufiodia efattifiìma di fe 
ftellò , c di tutti i fuoi fèntimenti , di 

A 7 mo- 
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modo che , come egli fteflb palesò a S* 
Geltrude ( /) Tempre fu attentiflìmo , c 
gelofìffimo di non dare a fe , o ad altri 
occafìone benché minima di macchiar 
l’onefta . E quel che è ancora più mira- 
bile , per tanti anni , in cui sì confiden- 
temente trattò colla Vergine , non ebbe 
mai ardire di alzare luf occhio per mi- 
rarla nel volto 5 come rivelò a S. Me- 
tilde ; (g) a cui ancora feoprì la gloria , 
che in Cielo avea per ciò riportata , 
cioè un raggio liiminofiffimo , che dal- 
le pupille diffonde con maraviglia di , 
chiunque lo guarda . Volete che anco- 
ra in voi non manchi , ma Tempre ere- ' 
Tea la Puritd ? Applicatevi di propofito I 
ad uTar quefti mezzi ; Siate quanto pii^ | 
potetedomefticodiGesù,edi Maria; ! 
ripoTatevi frequentemente nel Teiio , ed ; 
accoftatevi alla Croce del Redentore . 
Che voglio dire ? Per reprimere ogni i 
aflètto immodefto , per fugare ogn’iin- 
puro fantafma , ricorrete fpeflb al Di- 
vin Sagramento, vifìtandolo, e riceven- | 
dolo con fiducia di goder le grazie , che , 

produce nell’ Anime quel frumento de- 
gli 
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gli Eletti, e quel vino che germina 
Vergini : Frumenturn FleCiorum , & Vi- 
nurn germinans F’irgines . Nafcondete- 
vi ancora nelle Piaghe del Salvatore ; c 
particolarmente nella Piaga del Cofla- 
to , dove hanno fempre coftumato di 
ritirarfi TAnimè più pure , che a giiifa 
di Colombe hanno cercato di fuggir 
r unghie dcll’Avoltojo infernale . Con- 
fideratevi poi fempre come figliuolo 
della Vergine ; ed a lei come a Madre, 
ftudiatevi di fèrvire in ogni voftra azior 
ne , e di piacere colfamore , e coll’ oflè- 
quio , che le preftate ; implorando il fuo 
ajuto in ogni pericolo , ove poffiate te- 
mer della Purità. Ne dubitate, che 
mai fiaper mancarvi la cuftodia di que^ 
fti due amabiliffimi Perfonaggi , Gestii 
c Maria , quando non vi manchi la cu- 
ftodia, che al loro ajuto dovete aggiun- 
gere di voi fteflò , per confervare, ed ac- 
crefeere la fanta Purità . Siate dunque 
attentiffimo fopra di voi : badate che 
non vi fugga mai fguardo , che non v’ 
efea mai parola, motto , o fcherzo, che 
polla eflere a voi , o ad altri occafione 

da 
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di colpa . In fomma in ogni voftra ope^ 
razione fi fcorga un fommo orrore 
qualfivoelia cofa , che abbia un’ombra 
ancorché minima d’ impurità : e quan- 
•* to farete a San Giovanni fimile nella 
cautela , tanto ancora farete a lui fimile 
nella Piiritd . Chiedetegli per fine quan- 
to in quefta Meditazione avete a ri- 
guardo fuo rifoliito , onorando con let- 
te Tater , ed ,Aye le fette fue Prerogati- 
ve , ed aggiungendo poi la fegnentc 
Antifona a ed Orazione . 

AnTI PRONA. 

I ste efi yoames i qui fuprapeCius Bo* 
mini in coma recubuit : beatus ^pojio^ 
lus i cui reyelata funt fecreta calefiia . 

yalde honorandus efi Beatus y oaxìr 

nes. 

R* Quifuprape^us Domini in cerna re* 
cMbuit • 


Ore- 
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O R E M U S i 

E Cclefiam tuam. Domine , henìgnus 
illuflra , ut B. yoannìs ^poftoli tuì, 
& EuangeliflA illuminata doUrinis ^ ad 
dona perveniat fempiterna . Ter Domi^ 
num nofbrumyefum ChriflumFilium tuum^ 
qui tecumyhit & regnat in unitate Spi^ 
ritus Sancii Deus ,per omnia facula facur 
lorum . jlmen . 


(a) Comel.àLap*inc, 2,yoan, Baroìu 
ad ann, Chrìjlì lu 
rb) deVirg^cap.'j^* 

(c) Ser, i,deS»yom 
( d ) I» ejus •vita lib» 4. c, 4. 

( e ) Coll, difp, 9. eA: 1 5 o. 

(f) Loc.cit, 

( g ) Meth* Uh* i . cap, 7. 


SIECON- 







SECONDA PREROGATIVA . 

Sr GIOVANNI 

IL diletto 

FRA GLI APOSTOLI, 

L ’ApoftoIato è il primo grado, che 
il Redentore abbia iftituito nel- 
la fua Chiefa . Qmfdam quidem 
pojuit Deus in Ecclefia , primum Sipofto- 
los : (d) la diffinizione e di S. Paolo. Or 
ficcome é certo, che tra gli Apoftoli 
gode il primato S. Pietro ; così non può 
negarli , che pollo aliai privilegiato , c 
aS. Pietro viciniffimo tenga Giovanni, 
già che dal Sacro Tello tra gli ApoHoli 
vien chiamato elprelTamente il Diletto : 
Difcipulus quem dilìgehat yefus. Due 
fono le cole , che in lui lìngolari com- 
parvero nelfApollolato : la prima lì è 
r unione, che più Uretra di tutti gli al- 
tri ebbe col fuo Capo, cioè con San 
Pietro ; la feconda fi è il tempo , che 
aliai più lungo di tutti gli altri confu- 
mò 
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inò nella propagazione della Fede , é 
nello ftabilimento della Chiefa iiafceu- 
te . 

Strettiflìma fu T unione , che fin da 
principio volle il Redentore tra quefti 
due grandi Apofloli S. Pietro , e S.Gio- 
vanni ; mentre amendue chiamò infìe- 
me airApoftolato fui medefimo lido 
del mare di Tiberiade : e ad amendue 
poi mutò anche il nome , chiamando 
Simone Pietro , e Giovanni Figliuolo 
del Tuono; perché ficcome Pietro do- 
vea eflère quella pietra fondamentale , 
fu cui fi appoggialfe T edilìzio della 
Chiefa: così Giovanni dovea effere quel 
Tuono orribiliffimo , che fpaventaflè le 
porte medefìine dell’ Inferno, quando 
quelli fi muoveflè a combatterla .Uniti 
in tal modo quelli due Apofloli dal Re- 
dentore , quante volte o nell’ Euangelio, 
o negli Atti Apoflolici fi legge , che 
Giovanni o fu affegnato , o da fe fleflò 
fi die per compagno a S. Pietro? Egli 
folo con S. Pietro fu da Grillo (h) invia- 
to a preparare r ultima Cena : ed egli 
folo con S, Pietro la notte della Paffio- 

nc 
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ne feguitò il comim Maefìro fino alla 
Cafa del Pontefice , dove a fe , ed al 
Compagno, come p^rfona nobile, e 
conofciuta , ottenne T ingreflo , fecon- 
do afferma (c) S.Girolamo . Portata al 
Cenacolo dalle Donne la nuova , che 
era rifufcitato il Signore, e dagli altri 
creduta per un delirio; egli folo con San 
Pietro , per riconofcere la verità , s’ in- 
cajnminò al Sepolcro : e benché rapito 
dall’ impeto dell’ amore innanzi corref- 
fe, arrivato nondimeno afpettò, che 
prima entraflè S- Pietro , per la gran ri- 
verenza , che a lui , come a Capo della 
Chiefa, portava. E dopo la venuta 
dello Spirito Santo, chi altri fu, che 
con San Pietro fi riempieffe di maggior 
zelo , e più infervorato fi inoftraflè in 
pubblicar le glorie del Crocififfo ì 
Con San Pietro fu egli il primo , che 
ufcilfe a predicar per le piazze la ve- 
rità : con San Pietro fu il primo , che 
ricevelfe affronti dal Popolo : con San 
Pietro fu il primo , che riportaffe rim- 
proveri da’ Tribimali : che fuffe ri- 
ftretto in carcere ; che fufse condan- 

nato 
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nato a* flagelli . Baila leggere gli Atd 
Apoilolici , per vedere quanto frequen- 
teinente accoppiati fi trovino quelli due 
Nomi sì illiiilri ; (d)Vetrus, & yoan- 
nes : Vetrus , & younnes, avendo Pietro 
feco Giovanni e quando afcendeva nel 
Tempio , e quando operava prodigj , c 
quando fcorreva per la Samaria, tal 
che Giovanni con gran ragione può 
dirfinonfolo il Difcepolo Diletto di 
Criilo , ma il Difcepolo Diletto ancora 
del fuo Vicario . E chi a bailanzapuò 
maifpiegare di qual profitto riufcifse 
alla Chiefa nafcente queila grande 
unione di cuori , queila uniformità di 
operare , che fi vide tra Pietro , e Gio- 
vanni ? Io dirò folamente, che a S. Pao- 
lo ambo comparvero due Colonne fal- 
diffime , fu cui fi appoggiava il nuovo 
cdifizio della Chiefa; (e) Cephasy& 
yoanneSi qui yìdebantur Columna, So- 
pra di che viene a propofito la riflef* 
fione di S. Pier Damiano (f; ; Vetrus 
i^itur Tetra, VetrafaClus eji Ò ^oarh 
nes ,fupra cujus fideifundamentum totius 
Ecclefi;efiru^uraconfur^it*, parendo in 

un 
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im certo modo , che come la prima pie- 
tra angolare , che è Crifto , fcelfe Pie- 
tro, fu cui fondafle, così poi Pietro 
fceglieffe Giovanni , qual’ altra pietra , 
a cui raccomandafiè la Chiefa ; partico- 
larmente perché doveva Giovamù non 
{blamente a lui , ma a tutti gli altri 
Apoftoli fopravvivere per sì lungo tem- 
po. E qiieflia ancora forfè fu la ragio- 
ne, per cui S. Giovanni Grifoftomo 
nell* efpofizione deir Evangelio di San 
Giovanni, chiamò quello grande Apo- 
flolo Colonna fermiffima di tutte le 
Chiefe, che erano al Mondo : Columnam 
omnium , qudt in orbe funi , Ecclefiarum . 

Ma chi non vede elferfi già toccato 
V altro pregio , che fra tutti gli altri 
Apoftoli folamente conviene a Giovan- 
ni? cioè aver’ egli avanzato tutti, fc 
non nella dignità dell’ ufìzio , almeno 
nella lunghezza delle fatiche , venuto il 
più giovane , e morto il più vecchio 
nell’Apoftolato ? Selfantotto ( fecondo 
S. Girolamo , ed altri Autori) furono 
gli anni , che dopo la morte del Reden- 
tore durò a fpargere i fiioi fadori ^ por- 
tando 
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tando colla fua predicazione la luce 
deir Evangelio fino alle più barbare na- 
zioni dell’ Oriente , a’ Frigj , a’ Pai ci , 
a’ Baflòri ; oltre a tanti , e si diverfi Po- 
poli dell’ Afia Minore , dove più lunga- 
mente fece la fua permanenza . Che fc 
egli , come alcuni degli altri Apoftoli , 
non vide tanta varietà di paeli , ebbe 
pur troppo a vedere una varietà molto 
maggiore di tempi , in cui collegati a 
combattere la nuova Religione da lui 
promulgata, ora inforfero nuovi Tiran- 
ni colle lor furie , orafi deftarono nuo- 
vi Eretici colle lor frodi. E pur’ egli 
Tempre intrepido accorrendo da per 
tutto , dove lo chiamava il bifogno , al- 
lora più ne promoflè i vantaggi , quan- | 
do maggiori fe ne temevano le mine. 
Lafeio tutte l’ altre opere da lui ftabili- ! 
te , c come fuo particolariffimo vanto, 
folo ricordo la fondazione, e il governo, 
che S. Girolamo gli attribuifee , di 
tutte le numerofimme Chiefe dell’ Afia 
Minore : Totas^ftx, fundavit ,rexìtque 
Ecclefias, Tra quelle meritano certa- 
meutepartkolarmenzioue quelle fette , 

così 
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cosìfamofe, che nell’ ApocaliTse con 
tant’ onore fono da lui nominate ; mer- 
cé che in mezzo all’ Idolatria sì fedeli fi 
mantenevano a fronte delle perfecuzio- 
ni più atroci , che mai muovefle l’Infer- 
no: e quefte furono la Chiefa di EfefOjla 
Chiefa di Filadelfia , la Chiefa di Lao- 
dicea , la Chiefa di Pergamo , la Chie- 
fa di Sardi , la Chiefa di Smirne , la 
Chiefa di Tiatira . Ma quali poi furono 
i Prelati , che alla cura , e all’accrefci- 
mento di tante Chiefè provvide ? Di 
che doti , di che talenti , e di che virtù 
comparvero fin nel Cielo adorni ? Non 
ci vennero figurati in quelle fette Stelle 
sì luminofe , che il Redentore portava 
nella fua delira ? E quel eh’ è più , quan- 
do r ifteflò Signore volle che foflèro av- 
vifati , e corretti , con qual titolo co- 
mandò che foifero nominati ? Angelo 
Epbefi Ecclefuc fcrìhc ; & ^Angelo Ecclefid 
Tergami fcribe &c. Ordinò che foflèro 
onorati col nome d* Angelo ; e ben- 
ché come Uomini in qualche cofa 
mancaflèro, pur non tanto da Uominii 
quanto da Angeli fi portavano nel lor 

B Mi- 
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Miiiiftero coll’ efercizlo continuato di 
zelo , di coftanza , di pazienza , d’umil- 
tà , e di tutte r altre virtù , che sì am- 
piamente vennero in lor commendate . 
Or die dite ? Non vi par quella una lo- 
de particolare , che (opra gli altri Apo- 
lloli convenga a Giovanni? cioè eh* 
egli faticafle più anni , refillellè a più 
Tiranni , convinceflè più Eretici , fón- 
dane Chiefe con Pallori nelle Divinè 
Scritture più rinomati . 

Ammirate pertanto la gloria del fuo 
Apollolato ; e nella Meditazione , che 
ora farete , lludiatevi di rifvegliare in 
.voi un gran dclìderio d’ imitarlo anche 
in quella parte . Ma come ? Efercitan- 
do il zelo , eh’ egli elèrcitò per la fallite 
deH’Anime : avendo in ciò fempre quel- 
la dipendenza, ch’egli ebbe dal fuo 
Capo San Pietro: ed impiegando in 
quell’ opera tutto il tempo della vita 
volila, come egli v’impiegò tutto il 
tempo della fua . Tre punti , che fe ora 
ottenete grazia di ben’ intendere , e di 
efeguire , farete anche voi a parte dell* 
Apollolato con S. Giovanni . 

ME- 
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MEDITAZIONE. . 

I. Onfiderate il zelo ferventifììmo, 
chccolfuo Apoftolatoefercitò 
S. Giovanni , portandoli con S.Pietro a 
predicar Gesù Crifto , e feguitando poi 
Tempre ad impiegare ogni sforzo per 
promuovere la gloria del fiio Maeftro , 
e per guadagnare Anime al Paradifo . 
Che bell’ efcmpio del zelo , che dovete 
cfercitare ancor voi ! Che fe voi non 
potete a Crifto convertire Infedeli, ado- 
I pepatevi almeno con ogni ftudio, ac- 
ciocché a Crifto fervano i Tuoi Fedeli ; e 
fe a voi non è permeflb l’ andare a con- 
quiftar’ Anime in paefi lontani , cerca- 
tele almeno nella voftra Cittd . Ne pen- 
fafte elfer quello folo configlio , ma co- 
mando , che a tutu , ed a ciafcuno Id- 
dio fece fin da princ’pio :(h) MMdnrit 
illis unkuique de proximo fuo : volendo 
ogni ragione , che gli Uomini fi por- 
gano in tutto Ira di loro i’ ajuto e negli 
affari temporali del Corpo , e molto 
più negli affari eterni dell’ Anima. Si 
guardi pertanto ognuno di dire: Io 
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non fono Relìglofo , ne Sacerdote , ne 
Predicatore ; e però a me non corre T 
obbligo di falvar’ Anime , e di convertir 
Peccatori. Sarebbe quefta . voce dello 
federato Caino , che interrogato dì 
Abele , rifpofe : fono io forfè il ciiftodc 
di mio Fratello ? ( i cufios fratris 

meì firn ì Tutti debbono efl'er cuiìodi 
del loro Fratello, benché non tutti deb- 
bano eflèrlo airifteflb modo, perche 
tutti all’ ifteflb modo non poflbno ; ma 
pure tutti devono far ciò , che poflbno. 
Quefto é il termine , che al Divino Pre- i 
certo preferive il medefimo Ecclefiafti- 
co : Far quel che fi può per l’altrui falu- 
te: (/) Recupera Troximum fecundum 
yirtutem tmm . E con ciò S. Gregorio 
toglie a tutti ogni feufa di non far da 
Apoftolo: (ra) T^gn dicasi jLdmcneYe 
non fufficio , adhortari idoneus non ftim : Io 
non fono fufficiente per ammonire, e 
non fono idoneo per efortate . Sia pur 
così . Iddio non v’ obbliga all’ iinpoflì- 
bile : Exhibe quod potes . Mifurate le | 
voftre forze, i voftri talenti ; e vedete 
bene quel che potete . Potete coll’ au- 
torità , e col comando riformare la vo- 

fira 
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fbra Cafa : quod /;ofw:fate ciò 

che potete, e con follecitiidine rifor- 
matela . Potete con una buona parola, 
con un buon configlio togliere quello 
fcandalo dal vicinato : Exbibe quod po^ 
tes : fate ciò che potete , e con prontez- 
za toglietelo . Potete coirefempio, col- 
la comparfa pubblica di pietà , fantìfi- 
care gli Amici , i Congiunti , i Dome- 
fìici: Exhìbe quod potw;fate ciò che 
potete, e con particolare attenzione 
ìantificateli . Diver tite chiunque pote- 
te dal maIe,da*giuochi, da’ bagordi, da 
gli fpettacolijda* lupanari . Incammina- 
te chiunque potete al bene , alle Chiefe» 
agli Oratori > udire con maggior 
frutto la Divina parola , a ricevere con 
maggior frequenza i Sagramenti, a pro- 
curare con maggior diligenza la prote- 
zione de* Santi . O fe fentifte al cuore 
quegl’ impulfi di carità, che fentiva 1* 
Apoftolo Paolo, come fpeflb con lui 
gnderefte ; (n) Charìtas Chrifii urget nos : 
la carità di Gesù Crifto ci ftimola : c 
cosìtroverefte fempre dove nuovamente 
fcQrrere^ol volito zelo. Avvertite pe- 
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rò , che a ciò fare avete uii* obbligo più 
fl?eciale , fé mai per voftra difgrazia to- 
lte (lato ad altri occafione di fcand^o • 
Dovete iii tal cafo ftiidiarvi prima di 
rimettere nella buona via chi avete con- 
dotto nella cattiva , adoperando tutti 
quei mezzi , che vi dettano la prudenza, 
la carità , e talora ancor la giiiftizia . 
E quando ciò non polliate , maflìma- 
mente fe lofcandalo è flato pubblico 
con rovina di molti, di cui neppure ave- 
te notizia j ricordatevi del comando, 
che nel Levitico Iddio fece , di rendere 
( 0 ) ammara prò anima . Iddio da voi 
richiede la compenfazione , e tante ani- 
me afpetta che gli rendiate, quante glie 
n'avete tolte. Riflettete ora fe mai feor- 
refle per le vie , fe mai vi lermafle in Ri- 
dotti , fe mai entrafle nelle Chielè con 
quella gran libertà , con cui tanti a’ dì 
noftri fono occafione di mille 'colpe a 
chiunque gli ofl'erva , o gli afcolta : e ve- 
dete come nell' avvenire dobbiate com- 
parire in pubblico , efsendo finalmente 
Apoflolo di Gesù Criflo , dopo efserc 
flato ancora , e forfè per lungo tempo, 

Apo- 
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Apoftolo delDemoiiio.Pregate il voftro 
Santo Protettore , che accenda in voi 
qudfta fiamma di zelo , come V accefc in 
altri 5 che di Seduttori divennero San- 
tificatoti de’ Popoli . 

II. Confiderate la grande unione , 
che S. Giovanni ebbe con S. Pietro ,par- 
ticolarmente nelle Tue prime operazio- 
ni, infegnando , e predicando fenza 
mai diftaccarfi da lui : e ciò non folo 
perché era a lui fimiliffimo nel fervore , 
ma per un’ affetto , e per una divozione 
ancora più fpeciale , che al Capo della 
Chiefa portava ; ftimando di non poter 
meglio , e con maggior ficurezza co- 
minciare il fuo Apoftolato , che fotto 
la condotta d’un tanto Maeflro . E pure 
oltre allo Spirito Santo , che avea rice- 
vuto infieme con gli altri Apofloli,avea 
la mente illiuftrata con tante rivelazioni 
private , ammefso nel feno medefimo 
del Redentore ad intendere i più nafeo- 
fti Mifterj ; onde pareva che da fé ftef- 
fo , e fènz’ altra feorta potefse in pub- 
blico ufeire a predicar con tutta fran- 
chezza la Verità'. Ecco ciò , che in pri- 
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mo luogo ha da fare chiunque vera- 
mente dcfidera giovare ad altri con (ì- 
curezza ; e non elTere di quei ciechi; che 
fe , ed altri conducono al precipizio • 
Andare unito con S. Pietro , e dipende- 
re dagli oracoli della fua Cattedra con 
una foggezione la più riverente a tutti i 
cenni de’ fuoi Succefsori . E qual fu la 
cagione , per la quale Perfonaggi anche 
celebri , d’Apoftoli divennero Apofta- 
ti, e Seduttori di Popoli ’ interi ? Il 
non aver voluto governar fe , ed altri 
con quella regola di verità'; fidandoli 
troppo de’ loro talenti, del loro inge- 
gno , della loro dottrina. Non afcol- 
tate voi dunque veruno , che fi moftri' 
non dirò folamente contrario , ina po- 
co ben’ affetto a i fentimenti di chifa- 
pete efsere infallibile ne’ dogmi del cre- 
dere , e del vivere CrilHano . Ricorda- 
tevi 5 e fate voftre quelle parole , che Saii 
Girolamo fcrifse aSaiiDamafo Papa : 
£go nullumprimum, nifi Chriflu?nfequens» 
Beatitudini tu£ ^idefi Cathedra Tetri com- 
munionc confocior . *ì^n noipi Vitalem : 
MeUtium refluo ; ignoro Taulinum . Qui 
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tecurn non colligit , difpergit . Io che non 
fegiio altro Capo che Crifto 5 devo co- 
iminicare , e andare unito con V. Bea- 
titudine 5 cioè colla Cattedra di S. Pie- 
tro. Non conofco ne Vitale , ne Mele- 
zio , ne Paolino . Chi non miete infìe- 
me con voi , invece di raccorre , difper- 
de . Chiudete gli occhi, e moftrate di 
non conofcere chi non fi moftra in tut- 
" to unito , e perfettamente rimefso al 
Vicario di Gesù Crifto . Stabilite que- 
fta perfettilfima dipendenza dal Capo 
vifibile della Chiefa > ma non lafciatc 
ancora di prendere qualche Capo , o 
Direttore particolare , che ficuramente 
vi guidi , maflìmc ne* principi de’ voftri 
fervori , fe Iddio vi da defiderio di con- 
durre dtri al bene . O fe fapefte quanto 
fia facile , particolarmente a chi di frc- 
fco fi è dato a vita migliore , fbtto pre- 
tefto o di rifarcire Io fcandalo, o di pro- 
muovere la virtù, l’ elporfi a qualche oc- 
cafione, il prenderli qualche liberti, 
che non riefca utile ad altri , ma dan- 
nofa a le ftefso . Abbiate però qualche- 
diuxo a che conofcendo bene le voftrc 
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forze, vi fappla prefcrivere fin dovè 
potete inoltrarvi fenza pericolo; accioc- 
ché forzandovi di fottrarre altri dal 
naufragio, non abbiate voi a cadere fra 
Tonde . Unitevi ancora con tutti quei, 
che conofcete efser fìmili a voi nel zelo: 
ajutate, accrefcete il loro fervore; ed 
animando voi colT efempio d*altri , ani- 
mate infieme gli altri col voftro . Gran 
cofa I Tanti giornalmente fi trovano , 
che tra di loro fi unifcono per mante- 
nere, e promuovere il partito del Demo- 
nio ; c si pochi fi troveranno , che tra 
di loro fi iinifcano per difendere , ed 
avvantaggiare il partito di Dio ? ( p ) 
quìs efi Domini , jungatur mihi : Chi é del 
Signore fi unifca meco , dite voi , e dica 
ognaltro , a cui , come a Moisé , prema 
T onor Divino. Tutto ciò avete da ri- 
folvere,e quel di più, che lo Spirito 
Santo vi detterà' , ponderando la ftret- 
tilfima unione ,che pafsò tra quefti due 
SS. Apoftoli , Giovanni , e Pietro . Pre- 
gate ambedue che vi rendano a loro fi-r 
migliante , ftringendovi Tempre in una 
fama lega con chi ha vero zelo per 

la 
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la gloria di Dio , e per la falute de* 
Proffimi . 

III. Confiderate la lunghezza del 
tempo 5 cioè lo fpazio di fefsanta e più 
anni, che San Giovanni impiegò nel fuo 
Apoftolato, lenza mai sfuggire o in- 
comodo di fatiche , o travaglio di 
patimenti , o incontro di pericoli , che 
gli fi offerifsero avanti, per adem- 
piere efattamente il fuo miniftero. 
Quante perciò faranno (late T Anime 
da lui in tanti anni guadagnate pel Pa- 
, radifo ? Quanta la gloria per fe merita- 
ta? Suo giubilo, e fua corona erano 
chiamati dall'Apoftolo Paolo ancora in 
terra i Filippenfi , che dalla fua predica- 
zione convertiti , vedeva camminar 
verfo il Cielo : ( ^ ) Caudiim meum , & 
corona mea . Ma che dira ora l’Apoftolo 
S. Giovanni ? Suo giubilo, e fua coro- 
na chiamerà tanti Popoli dell’Afia , che 
per opera fua vede giunti a quell’ eterna 
feliciti. Sofpirate ancor voi ad una 
gloria fimigliante nel Paradifo ; ad 
aver molti , che lafsù vi formino sì lieta 
corona. Ed appunto voftra allegrezza, 
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e voftra corona faranno tutti i Dome- 
ftici , tutti i Congiunti, tutti gli Amici, 
e tutti i Cittadini , a’ quali farete voi 
flato occafione di falvarfi . Impiegate 
dunque volentieri per uif opera così de- 
gna tutti i giorni , che vi rimangono di 
vita , fenza mai fiancarvi per quanto 
lungo efièr dovefse il corfb della voftra 
pellegrinazione . Abbracciate con ogni 
afletto , e punto non vi rincrefea, quan- 
to perciò vi convenga fare, o patire, 
fapendo di non poter fare, o patir co- 
fa , che fìa per apportarvi gloria mag- 
giore. £ quale fara mai il pollo, che 
goderanno in Cielo tutti coloro, che 
avranno falvate V Anime altrui ? II piò 
fublime , ed il più elevato , che fi ritrovi 
in quella Santa Citta', (r) ^feendent 
Sahatons : afeenderanno i Salvatori 
dell’Anime , difse Iddio per Abdia Pro- 
feta ; ma dove afeenderanno i In Men- 
tem Sion j in quel Monte , dove è collo- 
cata la gloria del lor Signore , chiamati 
con un medefimo nome, ammdii a 
parte d’ un medefimo onore col Salva- 
tore. Maceratevi pure quanto fapete 
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con aftlnenze ; ipargete quanto mai 
avete in limofine a’ poverelli: più non- 
dimeno , dice S. Giovanni Grifoftomo 
guadagnerete fe convertirete un’ Ani- 
ma fola : ( j ) Tlus tamen effèceris , fi 
unam conrerteris animarn , Siccome di 
quefta non v* è cofa a Dio più grata , ed 
^ voftro Proflimo più profittevole ; co- 
sì per voi non ve if é altra più merito- 
ria : e però S. Dionifio Areopagita la 
chiamò fra tutte l’ opere divine la più 
divina: (r) Omnium dhinorum dhinif- 
fimum 5 cooperari Deo in falutem animai 
rum • Intendete bene tal verità' 5 e tanto 
più v’invaghirete di fai var Anime, quan*. 
to più V invaghirete di quella gloria , 
che a’ loro Salvatori è nel Cielo pro- 
mefsa . Raccomandatevi al voftro San- 
to Protettore , acciocché yi ottenga in 
tutta la voftra vita d’efser partecipe 
del fuo zelo , perché poi dopo la morte 
fiate partecipe del fuo premio . A tal 
fine recitate ifoliti fette ed 

in onore delle fue fette Prerogative» 
coir Antifona, ed Orazione come fo- 
pra. 
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TERZA PREROGATIVA. 

Sr GIOVANNI 

IL DILETTO 

FRA’ DOTTORI. 

L a Prerogativa di Dottore è tal- 
mente propria di S. Giovanni, 
che la Santa Chiefapare che in 
primo luogo la commendi fra tutte. 1* 
altre j cominciando l’ Introito della fua 
Mefsa con quelle parole , che iifa nella 
foìennità di tutti i Dottori :(<z) In medio 
£cclefi£ aperuit os ejus , & implerit eum 
Dominus SpiritH S apienti x, & intel!e5Ius. 
E baila riflettere quanto fubllme fia il' 
grado 5 in cui a Giovanni conviene 1* 
una , e l’ altra parte di quella lode , per 
intendere quanto egli fia ancor fra’ 
Dottori il Diletto . Imperocché chi 
fu mai fra* Dottori 5 a cui il Signore, 
come a Giovanni , con tanto lume di 
Sapienza riempicfse la mente ? Implerit 
eum Dominus Spiritu Sapienti ^ . E qual’ 
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altro mai fu , che come Giovanni con 
tanto credito aprifse poi la fua bocca 
per infegiiare qual Madiro , e quafOra- 
colo di tutta la Chiefa ^ In medio 'Eccle- 
fidi aperuit os ejus . Certamente a chiun- 
que attentamente conlideri l'uno,e T al- 
tro pregio , con cui da Dio a lui ( e da 
lui agli Uomini ) fu comunicata la fua 
Dottrina , fembrerà quel Dottor fubli- 
miffimo , che fedendo nella fua Catte- 
dra , tiene a Scuola tutti gli altri Dotto- 
ri . (h) Sapientiffimus fedens in Cathedra . 

Riflettete dunque in primo luogo , 
come implerit eum Dominus Spirita Sa- 
pientia . Il principio da cui ogni fapère 
proviene , non ha dubbio efsere Iddio : 
Omnis Sapientia à Deo efl . Ma qiunto 
privilegiato fu il modo j con cui da Dio 
venne il faper di Giovanni ? Non per 
mezzo di volumi , o di enimmi , o di fo- 
gni j o di vifìoni , come fi legge aver 
praticato con altri ; ma da fe lldsa im- 
mediatamente a lui fi comunicò la Sa- 
pienza del Padre . Vnigenitus , qui efi in 
ftnu Tatris , ipfe enarrarùit : Il Figliuo- 
lo Unigenito , che i nel feno dell* Eter- 
no 
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no Padre , egli flefso parlò ; E a chi ? in- 
terroga il mellifiiio San Bernardo : ( c ) 
Non a me , T>{cn mibt mifero , ne a veru- 
no degli altri Dottori ; fcdplanè yoanni, 
ma a Giovanni , al fiio Diletto , al fuo 
favorito , allorché T ammife a ripofar 
nel fuo feno ; e come in quel fonno , che 
nel Paradifo terreftre infufe Dio in A- 
damo, fi crede che gl’ infondeffe tutte le 
Scienze 5 che erano necellarie per chi 
dovea eflère il primo Maeftro , e Dot- 
tore di tutti gli Uomini ; così a Gio- 
vanni ìli quello fonno tanto più fortu- 
nato j che il Redentore gli conceflè nel 
fuo amabiliffimo feno , tutta gl’ infufe 
la Sapienza , di cui dovea efler fornito 
chi era da lui deftinato Maeftro , e Dot- 
tore di tutti i Credenti . E qual Sapien- 
za fu mai quella ? Balla dire con S. Ber- 
nardo , che egli apprefe dal feno del Fi- 
gliuolo ciò , che il Figliuolo aveva ap- 
prefo dal feno del Padre : Haufit y oan- 
nes à finn Vnigenìti, de Taterno bau-* 

feratille. Ne fol amente dal feno del 
Figliuolo , ma dal feno ancora del Pa- 
dre ritralfe Giovanni le notide più oc- 
culte 
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edite deir Eflènza, e degli Attributi Di- 
vini . E chi non fa eh’ egli folo fu foUe- 
vato a vedere quel gran Principio da 
cui procede,e apprefso cui l’Eterno 
Verbo rifìede ? In principio e^'at Verbunti 
& Verbum erat apud Demi . E quivi che 
vide ? cheuch ? che apprefe ? yoannes, 
l’avvifa Origene, [ d ] intimA yeritatis ith 
fpe6ior ultra omne Calum in caufa omnium 
audhit unum Verbum , per quod faCia 
funt omnia ^ Vide dunque , ed afcoltò 
il Verbo Divino , il quale da fe ftefso, ed 
in fe ftefso fvelando alla Mente verità le 
più fconofciiite , colla fua voce [ diciain 
così ] lo formò , lo coftituì , lo dichiarò 
Maeftro pubblico della Divinità. Gran- 
de certamente fu il favore che ottenne 
S. Paolo , allorché fino al terzo Cielo fu 
follevato ad intendere i Divini Segreti . 
Ma come ^ In modo tale , che non po- 
tefse mai farne parola tra gli Uomini : 
Audhit arcana Verba , quA non licet ho- 
mìniloqui. Or che diremo del favore 
concefso a Giovanni? Fu egli tanto 
più alto ammefso, lino al feno dell’E- 
terno Padre i ma perchè palefafse,c 

feri- 
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fcrivefse ciò, che avea quivi veduto, 
e udito: quel Verbo inefiFabilc, quella 
prima Verità, origine di tutte le al 
tre. Tatilus (la rifleffione è di San 
Tommafo da Villanova , ) Tanlus v4po- 
fiolusy quum ilUm gloriarn per amhulajjet , 
quii yidiffet interrogatus , nefciìt dìcere 
aliud , nifi, f^tdi arcana Ferba , qusi non li- 
cei homini loqui . yoannes yerò yidit , & 
fcripfit : In principio crai Verbum . Vo- 
lete anche riconolcere un’ altra Scuola , 
in cui Giovanni per mezzo d’ altri finì 
d’apprendere ciò , che non avea apprefo 
da fe medefimo ? Dal Cielo feendete di 
nuovo in terra , e dal feno del Padre 
pafsate al fèno della Madre ; di quella , 
che qual Sede animata della Sapienza, 
viene appunto intitolata dalla Santa 
Chiefa : Sedes Sapienti . Se la Vergine , 
dopo afeefo al Cielo il Figliuolo , fu la 
Maeftra di tutti gli Apoftoli , e di tutta 
la Chiefa ; chi può dubitare , che ancor* 
efsa , come il Figliuolo , non avefsefra 
gli altri Giovanni per fuo più confiden- 
te ; e che perciò a lui fcoprifse tutti i fe- 
greti della fua Mente in tante oecafioni, 

ch^ 
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che ebbe di ufare le maoqìori finezze d* 
amore , che una Madre piu tenera Sap- 
pia ufare con un fuo più diletto Fi- 
gliuolo ? 0 i/>erè , potri efclamarft con 
S. Tommafo da Villanova , 0 yerà egre- 
giura Dlfcipulura , efuipofl: Chrifium Dpmi- 
num talem promeruit hakcrepr^eceptorem] 
Quid non ah ea didicit^. O avventurato 
Scolaro , che dopo il Verbo , ebbe per 
Maelba la Madre ftefsa del V erbo! ^al 
maraviglia dunque , che Giovanni ad- 
dottorato in quelle tre Scuole , al fieno 
del Figlio , al fieno del Padre , e al fieno 
della Madre, tanto apprendefise, che 
nonfolo da’ Santi Padri fi chiami il 
Teologo , ma eziandio il fommo de* 
Teologi, Theologorumyertex da 
San Giovanni Damaficeno Organum 
TheologU , Organo della Teologia , 
perchè fervi appunto qiial’Organo , di 
cui il Verbo Divino fi valle per am- 
maellrare tutti gli altri Teologi, già' che 
tutti gli altri col fiuo lume fi dovevano 

regolare . 

1^1 

Riflettete in fecondo luogo , come 
egli in medio Ecdeft^ aperuit os fuum , 

ad- 
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addottrinando tutti i Dottori , ed am- 
maelkando tutta la Chiefa ; di modo 
che la fua Sapienza può veramente pa- 
ragonarli a quel Fiume limpidillìmo, 
eh* egli medefimo nell* Apocalillè vide 
featurire dal Trono dell* Agnello, e 
feorrere in mezzo , a benefizio comune 
di tutta la Citta Santa di Gerufalem- 
ine . Tanto affermano tutti i Padri , c 
Dottori , che fiorirono in quel primo 
Secolo della Chiefa , un jeroteo , un 
Dionilio Areopagìta, un’ Ignazio Mar- 
tire , e tutti i Vefeovi dell’Afia , anzi 
, tutti i Fedeli , i quali perciò riconob- 
bero Tempre Giovanni come lor comu- 
ne Maeftro ; e liccome finché viflé in 
terra la Vergine , a lei ricorrevano in 
tatti i dubbj ; cosi ancora ricorrevano 
a Giovanni , il quale non Telo qual cu- 
flode , ma qual* interprete fedeliflìmo , 
lempre al di Lei fianco fi tratteneva . 
Pallata la Vergine al Cielo , egli folo in 
terra rimafe per sì lungo tempo,accioc- 
che feguitaflè a comunicare le tante 
notizie, che dalla Madre, e dal Figliuo- 
lo per pubblico bene avea riportate : 

pa- 
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parendo , che come il Figliuolo nella 
ìiia Morte a lui raccomandò la cura 
della Madre ; così poi il Figliuolo , c 
la Madre, dopo la lor partenza da 
quello Mondo , a‘ lui fin che in terra 
vi vede, raccomandafsero la cuftodia 
della Chiefa . Che dilli finché in terra 
vivefié ? Dal Cielo dopo eflèrvi ancor* 
egli falito , fu rimandato in terra qual* 
Oracolo di Sapienza. Segiialatilììma 
fu quella Vifione , in cui a S. G io vanni 
Grifoltomo , (e) mentre ancora dimo- 
rava nel Monaftero , comparvero i due 
Apoftoli S. Pietro, e S. Giovanni in tal* 
atto, che porgendogli il primo le Chia- 
vi, lo creava Vefcovoj ed il fecondo 
confegnandogli il fuo Evangelio , lo 
coftitiiiva Dottore : quali che come da 
Pietro tutta nella Chiefa difcende la 
potefta dell’ Ordine , così da Giovanni 
tutto derivane il lume della Scienza ; 
accoppiati però, come fi é detto, amen- 
due infieme fin da principio , in manie- 
ra che Giovanni fervi, anche ali* i- 
fìeflb Pietro circa l’ intendere i fegreti 
del Redentore. Dico ancora di van- 
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raggio . Non folo Giovanni venne dal 
Cielo con S.Pietro, ma coll’ iftefl’a gran 
Vergine , allorché appunto da lei in un* 
altra Vifione al Santo Padre (f) Gre- 
gorioTaumariirgo fu aflègnato,accioc- 
ché Ipeditamente gli dettaflè quella re- 
gola , e forma di Fede, che fu f antido- 
to di tanti errori, che allora correvano ; 
c perciò con tanto plaulo ricevuta da* 
Condì), abbracciata dall’ una, e dall* 
altra Chiefa d’ Oriente , e d'Occidentc, 
ecomeTeforo venuto dal Cielo, con 
fomma gelofia confervata . Or che vi 
pare in veder che Giovanni non folo in 
terra , ma ancora in Cielo , a prò di 
tutta la Chiefa efercita il fuo Magifte- 
rio ? E’ quello certamente un gran pre- 
gio della fua Ammirabile Sapienza. 
Poco nondimeno può parere V eflèr* e- 
gli folo alTegnato alla Chiefa Militante 
per Maeftro , quando per tale (g) fecon- 
do r opinione di gravi Autori , lo può 
in un certo modo anche conèfl'are la 
Trionfante . E chi é mai quell’ Uomo, 
che al dir del Grifoftomo, fin dal fupre- 
mo de* Cieli fece udire una voce più fo- 

C nota 


Digitized by Googlc 


5° Prerogativa III. 

nora d’ ogni tuono : £’ Cdo yocem to- 
nitru cUriorem‘y acuì per le cofe non^ 
più udite , che pubblicava , porfero at- 
tente r orecchie non folo gli Uomini 
della Terra , ma gli Spiriti anche più 
nobili dell’ Empireo ? Egli fu Giovan- 
ni , allorché manifeftando alla Chiefa 
arcani così fublimi , trattenne attoniti 
gli Angeli ad afcoltarlo, godendo fino i 
Cherubini , ed i Serafini in udirli fvelar 
Segreti flati loro per l’ addietro nafco- 
fti . Ne penfafèe effer quella aflèrzione 
temeraria , ma dottrina infegnata dal 
fopracitato Grifollomo ; "Hihil enim 
himanumjed a Spiritus SanCii profundis^ 
& abditis thefzuris omnia proloquitur , 
quji neque Angeli, priufquam hic diceretr , 
noyerunt . E fonda quello fuo detto fu 
r autorità di Paolo Apoflolo , il quale 
vuole che nella Chiefa Militante abbia 
apprefi alcuni Millerj la Chiefa Trion- 
fante: (h) Vt innotcfcatVrincìpatibus ^ 
& Totefìatibus in C^^Ieflìbus per Eccle- 
fiarn multiformi s Sapientia Dei,. E per 
bocca di chi gli apprefe ? Per bocca di 
Giovanni , il quale per le cofe occulte > 

a lui 
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. a lui commefTe ad effetto di palefarlc , 
' più d’ ogni altro può dirli quel Maeftro 
comune , che infègnando agli Uomini 
in terra, accorrevano ancora gli Angeli 
ad afcoltarlo . Siigitur, argomentai! 
medefimo Boccadoro , Si igìtur Trinci- 
patus, & ToteJìatcsj Cherubimque, ac Se- 
raphim ìhu per Ecclcfiarn didicermt ; pia- 
ne conflat , ipfos ^Angelos frnnrna cum at- 
tentionc ejus fe auditores exhibuijfeSe pu- 
re non vogliam dire , ch’egli foflè qual’ 
Angelo, che-afcendcva, ediTcendeva 
per la Scala miftica di Giacobbe ad in- 
iegnare or quelle cofe che fono in terra, 
or quelle che fono in Cielo ; ea qu<c in 
terris, ea qua in calisfunt , quafi Dotto- 
re non in una fola Chiefa, ma nell’ una, 
e nell’ altra ; e in quella che merita com- 
battendo , e m quella che gode trion- 
fando il premio della vetita' conofciuta. 

Ammirate ora la Sapienza di San 
Giovanni , che da principi così eccelli 
provenne, c con magiftero così ampio 
fi difiFufe , non pure in terra , ma ancor 
nell’ Empireo . Rallegratevi col voftro 
gran Protettore , che tanto fapellè , e 
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che tanto infègiiafTe ; e cercate poi nel- 
la Meditazione , come poHìate ancora ' 
in quello imitarlo, ponderando qual lìa 
la Scienza,che dovete procurar di fape- 
re inqualunque flato vi ritroviate: quali 
{iano i principi, da cui abbiate a ritrar- 
la: e quali lìanoi Soggetti, a' quali vi 
corra anche V obbligo di comunicarla . 

MEDITAZIONE. 

P Rimo . Confiderate che la Scienz^' 
in cui dovete imitar S. Giovanni , 
non è quell’ altiUìma cognizione , che 
egli con privilegio sì fpeciale ebbe de* 
Divini Mifterj, c che pretenderla fareb- 
be temeriti ; ma bensì un* altra Scien- 
za più importante , fenza cui al mede- 
fimo S. Giovanni punto non avrebbo- 
no giovato tutte le fue più fublimi no- 
tizie ; e che però elTendo a tutti sì necef* 
faria, anifl'uno, che veramente la vo- 
gha,finega. Quella è la Scienza, che 
chiamali della falute ; Scienza non pii- , 
ramente fpeculativa, ma pratica, che fa 
inlìeme conofeere , ed amare 1* ultimo 
nollro fine ; che fa vedere, e prendere i 
mezzi opportuni perconfeguirlo; che 

feo- 
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{coprendo a* noftri occhi due Mon- 
di , come parla S. Gregorio Nazianze- 
no, dall* uno diftacca , ed aU’ altro con- 
giiinge r animo di chi la gode : (/ ) //<ec 
S^pìentia wihiMundos dijlinguit^ 
& db alt^o abflra^urn , cdteri adjungif • 
Q^ndi è che ancora fi chiama Scienza 
de’Santi , e Scienza di Dio , perché é l* 
unica tegola, con cui fi governano t 
Santi , e i* unico mezzo per giungere a 
Bio . Riflettete ora quanto fia rara fra 
gli Uomini, e quanto da lor negletta 
una Scienza , che tanto importa . SI 
vigono aperte in ogni latoScuole non 
folo delle piu nobili facoltà, ma delle 
meno neceflarie, cioè di Suono,di Can- 
to , di Scherma , e di ogni mefiiere ezi- 
^dio piu vile . Ognuno con foUecitu- 
dine fi afiàtica per divenire nella fiia ar- 
te eccellente, chi per accrelcere le ric- 
chezze, chi per avvantaggiare la ftima, 
chi per loddisfare al genio,e chi ancora 
per compiacere all’ indegne fiie voglie j 
tutti però a fine di eflère piu che poflb- 
no in quefto Mondo felici. Ma tanto 
ftudio a che giova, quando ancora fi ar- 
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rivafle a poflèdere nel grado piu perfet- 
to tutte r Arti , e tutte le Scienze ? A 
nulla , dice lo Spirito Santo : (l) Etfi 
quìi erit confurnrnatus inter filios homi- 
num ah ilio abfuerit Sapientia tua , in 
nihilum computabitur , Per quanto mai 
fi guadagni di gloria , di ricchezze , di 
grado , di preminenza ; dove non é la 
Scienza deirAnima , non vi può efièr 
mai vero bene , torna a ripetere lo Spi- 
rito Santo : ( w ) Vbi ncn cjl Scientia 
jLnirniò , ibi non ejì bonum . La Scienza 
dunque , che riempie TAnima d’ ogni 
bene, che rende TUomo veramente feli- 
ce, é folo quella Scienza , che iniègna a 
falvarfi. E pure per acqiiiftare una 
Scienza sì utile , e sì neceflaria , che fi 
fa comunemente da^li Uomini ? Che 
Scuole fi frequentano ? f^he Maeftri s’a- 
fcoltano \ Che diligenze , che induftric 
s’adoperano ? Aperti gli occhi alla va- 
nita , pare che affatto fi chiudano alla 
verità, camminando tanti , e tanti a 
guifà di Nottole,che vedendo fra le te- 
nebre, della notte , nulla poi feorgono 
nella luce del giorno . O’ voi infelice, fc 

mai 
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mai fofte imo di quefti miferi ! Guai a 
I voi , fe dovefte una volta piangere con 
I quelle voci : didici Sapientiam , 

f non noyi Scientiam San£iorurn . Che ere- 
j pacuore, che affanno, aver penfato tan- 

I to ad altro, e aver penfato sì poco a voi 
j fìeflò ! Ricordatevi de’ gemiti, e de’ fo- 
[ Ipiri, con cui in quell’ eftrema giornata 
. fremendo grideranno gli Stolti ; (n) £r- 
j goerr aVtrnus , ergo erran>imus Sci in- 

i telligemU non efl ortus nobis . Quello fa- 
I ri il lamento di tutti coloro , che non 
avranno /Indiata la Scienza della Salu- 
te : L’avere in tutto^sbagliato . Su dun- 
que,affinché non vi accada niai sì gran 
, male , fate ora la rifoluzione , che fece 
gii Salomone, di rivolgere tutto lo /In- 
dio a cercar la Sapienza , a fuggir la 
ftoltezza , a conofeere le co/è , che ve- 
ramente fono utili per i figliuoli degli 
Uomini , Vt animum meurn transferrem 
ad Sapientiam , deyitaremqueflultitiarn , 
donec yiderem, quid ejjet utile filiis bornia 
nurn. Se finora avete camminato fra 
le tenebre, perché non vi affretterete di 
venire alla luce? Sia in avvenire la vo- 
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(Ira cura più follecita , e il vollro fludio j 
più principale attendere » ad fcìendam 
Sapientiam , & intelligenda rerba pru^ 
dentici aconofcere la Sapienza, che 
inoflra il fine,che ci ha da render felici i 
ad intendere la prudenza, che infegna , 
c detta i mezzi per confèguirlo . E bea- 
to voi fe lo farete : Ecco la caparra, che ' 
della voftra fallite vi da lo Spirito San- 
to, quando venga a prendere il polTeflò, 
ed il governo della voih:' Anima quella 
Scienza celeftc :(o) Si intraverìt Sapien- 
tiacortuum^ & Scientin anima tua pia- 
cucrit : confilium cufiodiet te , &priden- 
tia fervabit te : Se la Sapienza entrerà 
nel tuo cuore, e fe la Scienza piaceri al- 
la tua Anima , il confislio ti cuftodira , 
c la prudenza ti fai vera . 

Secondo. Confiderate i principi, | 
da* quali derivò a S. Giovanni la fua 
gran Sapienza . Qi^fti furono, come 
avete veduto, il feno del Verbo , il feno ' 
del Padre, ed il feno ancor della Madre. 
E quefti debbono eflère anche i princi- 
pi, da* quali in voi venga la Scienza più 
importante di tutte 1* altre, che e la 

Sciea- 
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Scienza della Salute . (p) E^oDomìnus 
Deus tuus docens te utilia . Così Iddio 
medefìmo fi dichiarò per bocca del 
Profeta Ifaia , qiiafi volefiè dire : Non 
vi mancheranno Maeftri, che v’infegnb 
no molte cofe ; ma tutte vane , inutili , 
e infuffifienti . Un Maeftro però , che 
v’infegni cofe che fiano utili , che ab- 
biano fondamento , e che veramente vi 
conducano al fine della voftra eterna 
fallite, lo avere folarnente in me, che fo- 
no il Signor’ Iddio voftro , cioè quello , 
che ficcome per me vi hò creati , così a 
me cerco di tirarvi,moftrandovi la ftra- 
da per cui a me dovete venire . E che 
cofa Iddio ha fempre fatto per infegna- 
re agrUomini quella Scienza , ^d dan- 
dam Scientiam Salutis ? Non fi é con- 
tentato colla fua Sapienza iftruirgli fo- 

10 dalCielo ; ma è arrivato fino a man- 
dare in terra la fua medefima Sapienza, 

11 Verbo Eterno, il fuo Divino Figliuo- 
lo ; acciocché velHto di carne Umana, 
più fenlìbili , e più accomodate delfe 
agrUomIni le fue lezioni . E chi dun- 
que verri più cercarli altro Maeftro fo 
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pra la terra ? Nò, non rocemìnì Magifiri \ 
fuper tcrram . E’ comando efprdlo del 
Divino Maeftro, che leva di cattedra, c 
inette in fiJenzio ognaltro Maeftro . E 
perché ? Magiflcr yefler unus efl Chrijius, 
Perché mi folo é il Maeftro venuto dal 
Cielo ; e TEterno Padre comanda, che 
quanti fi trovano in terra, tutti coinè 
Scolari a quefto [)Organo attente Torec- 
chie : {q) Ipfum audite ^ Riconofcetc 
ora voi mi’ ordine sì premurofo , e ino- 
ftrategli mi’ ubbidienza efattillìma ; 
proteilando di non volere in terra udir’ 
altri , che il Divino Eigliuolo , e di ftar 
Tempre fotto il fuo Magiftero . Imitate 
quel Dottore dell'Evangelio, chedi- 
chiaratofi Scolaro del Redentore , pri- i 
ma d’ognaltro gli fece quefta doman- 
da: Magifler bone ^ quid [adendo 'vham , 
teternam pojjìdebo Buon Maeftro, di- 
temi che ho da fare per godere, e pofle- j 
dere la vita eterna ? Chiedete ancor 
voi, rivolto air ifteflb Signore di cono- 
fcere,ed efeguire ciò ch'e neceftario per 
la voftra Salute . Ma come potrete ri- ^ 
ccvere le rilpofte , e come udire le le- ' 

noni 
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zioni di tal Maeftro , che più non tro- 
vafi in terra i Tre fono i modi, con cui 
ha egli parlato prima di venire nelMon- 
do, e xon cui fegue a parlare, da che n’è 
partito , coiriiinicando agli Uomini la 
Tua Sapienza . Il Primo , per bocca de’ 
Servi fuoi ^ (r) Locutus per os SanCtorum, 
Il Secondo , per mezzo de’ libri Santi ; 
(j) Ornnis Scrìptura dhinitus infpirata , 
utilis efl ad docendum . 11 Terzo, da sè 
medefimo immediatamente parlando 
al cuore di ognuno^ (t) Loquar ad cor 
ejus ; e in quelH tre modi tiene quali a- 
perte tre Scuole,nelle quali rende rifpo- 
fte, fpiega dubbj , e da lezioni opporti!- • 
ne al bilògno di ciafcheduno . Se dun- 
que bramate di apprendere la Scienza 
della falute , fapete che avete da fare ? 
Frequentate quelle tre Scuole . Udite 
fpeflo la Di villa parola : Leggete fpeflò 
libri Spirituali : H fopra tutto attende- 
te fempre a quella voce interiore , con 
CUI Dio parla al cuore , già che quella 
d’ordinario s’ode all’ improvvifo quan- 
do meno fi afpetta . In quelle tre Scuo- 
le dovete ricevere lezioni dal voftro Di- 
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vino Maeftro : benché molto più atten- 
to vi convenga d’eflére nella Scuola del 
voftro cuore medefimo , ricordandovi 
di quel detto di S. Agoftino : («) 
intus fitj qui doceat , otiofus efl fermo Do- 
Boris . Q^nto mai fi afcolta , o fi leg- 
ge al di fuori , quanto hanno detto , o 
Icritto i Santi , nulla giova , fe non vi e 
chi iniégni al di dentro , o con lumi fii- 
periori iltruendo la mente, o con affetti 
fanti muovendo la volontà , afl&nché fi 
ritiri dal male , e fi appigli al bene, che 
le vien dimoftrato . Pregate pertanto 
il Celefte Maeftro , che principalmente 
• vi parli dov’ è maggiore il bifogno ; e 
per invitarlo meglio a ciò fare, moftra- 
tegli aperte V orecchie del voftro cuore, 
come a lui moftravale il Santo David , I 
avidiliimo fèmpre di afcoltar le parole | 
del Signore : ^Audiam quid loquatur in ' 
rnc Domimi s . Che fe tejnete , che al vo- 
.ftro cuore non riefea fenfibile quella 
voce , che fa fentirfi come un fufurro d* 
aura leggiera , quaft fibilus attrae tenuis ; 
fupplicatelo con S. Agoftino , che vi ri- 
fcuota con una voce di tuono la più fó- 
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nòra : Intona Domine roce^andi, &foi^ 
ti in interior em awrern cordi s mei . Non 
lafciate però di ricorrere dal feno del 
Figliuolo anche al feno della Madre : e 
come il vollro Protettore S. Giovanni 
dal feno di quella Madre ricavò nuovi 
liuni , oltre quelli che avea ricevuti dal 
feno del Figliuolo ; cosi potrete ipera- 
re d'averneli a ricavare ancor voi . Fra 
i molti titoli , co’ quali giornalmente 
la falutate, vi è quello, ond’ é chiamata 
Sedes Sapienti ^ . Se dunque nel fuo fè* 
no , rifiede la Sapienza del Padre ; per- 
ché non avete da confidare , che lìa per 
comunicarvi i lumi necelfar j per la vo- 
ftra falute , mediante quella Vergine 
benedetta, nel cui feno appunto è difce- 
fa , affili di falvarvi ? Accodatevi pure 
a si buona Madre , e non dubitate, che 
non fia per venirvi incontro la Sapien- 
za mcdefima, che voi bramate , moda 
dalle preghiere , che perciò porgerete : 
Optayii & datus efl mihi fènfus, & renit 
in me Spiritus Sapienti ^ . F quando in 
voi lìa venuto quello Spirito di Sapien- 
za > le lo faprcte ritener inlìno al fine » 
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potrete chiamarvi ancora in quella vita 
felice, perché difpoftitiimo ad efìère al- 
tresì felice nell’ altra . (x) Beatusy ve nc 
afficura il Profeta, Beatus, qucm tu 
erudieris Domine y ^ de lege tua docueris 
eum» 

Terzo . Conlìderate, che (ìccoine il 
voftro Protettore S. Giovanni sì am- | 
piamente difFufe la fua Sapienza; così 
ancor voi, fe bramate d’ imitarlo , do- 
vete quanto più vi fari po^iìbile comu- 
nicare ad altri la Scienza , che avrete 
apprel'a della Salute . Prima però , [ af. 
fine di oifcrvar l’ordine deila Cariti ] 
dovete procurai e d’infìnuarla a’ voflri 
Domtfbci , fenza tralaiciar diligenza ; 
acciocché i voftri Figliuoli , e i voftri 
Servitori tiano ben’ lilruiti ne’ millerj 
della Fede, e negli obblighi del viver ' 
Crilèiano ^ Né vi paja quello un ricor- 
do per voi fuperrìiio, eilèndo culta , no- ^ 
bile, e riguardevole la voitra Cafa ; per- 
ché in tali Cale appunto lì ritrova fpef- 
fo maggiore ignoranza : anzi non dì 
rado vi regnano certi errori , che con- 
trarilfiini alia falute lì prppagano da 

Padre 
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Padre in Figlinolo, quali ereditar/ della 
loro grandezza . Rammentatevi quali 
fiano le cofe, che Iddio raccomandò a* 
Padri , acciocché le inlègnafièro a’ loro 
Figliuoli: (y) Mandavit patrìbus nota 
facere filiis fuis ; ed acciocché per ricor- 
do da generazione in generazione fi 

O O 

traimetteflero : Vt cognofcat generatìù 
altera , Q^IH fono, dici am così , i pri- 
mi aflìomijche contiene la Scienza del- 
la Salute; *hle fjt generatio exafperans , 
generatio qutx, non direxìt cor jfuurn &c* 
'che non vi fia tra’pofteri di Padre fe- 
dele chi oltraggi il fuo Dio , c chi a lui 
non indirizzi il fuo cuore , piantando- 
lo, come alcuni fanno , fu’ beni caduchi 
di quello Mondo , Tanto voi lludia: ^ 
vi di fuggerire del continuo a’ voliti 
Figliuoli , imitando il Santo Tobia, il 
quale al fuo Figliuolo fin dagli anni più 
teneri dell’ infanzia infegnò a temere 
Iddio,ed a tenerli lontano da ogni pec- 
cato; (c(^) infontia timerc Deura do. 
cult , & abflinere ab omni peccato . E 
quel che avete da praticare co’ voliti 
Figliuoli , avete proporzionalmente da 

pra- 
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praticarlo con quanti vivono fotto’ la 
volita cura . Ne vi contentate di dif- 
fondere la Scienza della Salute folo nel- 
la voftra Cafa . Ufcite ancor fuori a 
fpargerla dovunque potete fra i Vicini , 
fra i Congiunti , fra gli Amici , e fra i 
quanti trattate ; cercando icmpre qual - j 
che bel modo , con cui vi riefca o di j 
fuggerire al voftro Proffimo qualche 
maflima Canta ne* difcorfi famigliari * 
che Ceco avete ; o di fare che da altri 
gli fia fuggerita, con introdurli in ami- 
cizia di perfone, che abbiano zelo di 
giovare all’ Anime ; e molto più con 
affezionarlo, e con avvezzarlo ad afrol- 
tar frequentemente la Divina parola . 
id oh come mai non vi fcoppia il cuo- 
ìfe per dolore in riflettere a ciò, che con 
tanto Tuo rammarico pi anfè il Profeta, | 
cioè : fervono l’ uno all’ altro per Mae- 
ftri di Vaniti, non d’ altro fra loro par- 
lando, che di cofe vane I {m) Fonalo- 
cuti funt mufquìfque ad proximum fuum . 
Siavi però qualcheduno, e voi fiate 
quello^che al fuo Proffimo fcopra le ve- ' 
riti, che al vero fuo bene fono più pro- 
fìtte- 
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fittevoli . Ma perché forfè poco vi po- 
tete ftender coll’ opere , ftendetevi al- 
meno dappertutto col defiderio ; fofpi- 
taiido di vedere , come vide il Profeta 
Ifaia , tutta ripiena la terra della Scien- 
za del fuo Signore , che a guifa di un 
gran mare per ogni parte la ricopra 
colle fue acque : (bb) 1{epleta eft terra 
Scientìa Domini , quafi aqua marìs ope^ 
rientes. Supplicate, che tutti i Popoli 
fotto la fcorta di quello lume cammi- 
nino a queir Eternità beata . E che for- 
te fata la voftra, fe vi arriverete infieme 
con altri coli guidati da voi ^ Quali 
Stella di prima grandezza fpargerete 
nell’ Empireo più luminofo i raggi del- 
la volita gloria . (cc) Qui adyuftitiam 
erudiunt multos,fulgebunt quafi Stella irt 
perpetuas atemitates. Sperate d’avere 
una volta a godere di tanto bene, lè ri- 
folvete in t2 modo di cooperare alla 
falvezza di molti. Offeritevi perciò 
pronto a S. Giovanni volito Avvoca- 
to ; e feguitando la fua condotta , non 
lafciate modo, con cui polliate a molti 
comunicare la Scienza della Salute, 

per 
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per avervi con molti a falvare. Con 
quello fine recitate i foliti fette Valer , 
ed in onore del voftro Santo Pro- 
tettore , coir Antifona , ed Orazione 
fopraccennate . 


( a ) "EccH. 15.5. 
rb) 2. ByCg, 23. 8. 

( c ) Serm, 8. in Cani. 

(d) Hom.iJnEuang» 

(e) Inejusrita, 

( f ) 5 *. Greg.*mjf. in rita S.GregThaum, 
f g ) S.yo, Chryf, prooem. in Euang. y 0. 
Corn.ÀLap.prooem, tnyo. &incap, 
3 . ad Ephef. I\lbad, in yita S.yo. 
fh) ^d Ephef. ^.lo^ 

(i) Orai. 1. de pace, 

( 1 ) Sap. 9. 5 . 

(m) Prov. 19.2, 

(11) Sap.^, 6 . 

(o) Troie. 2. IO, 

(p) 7/^48.17. 

(q) Match. 17. $• 

(r) Lhc.i.jo, 

2, ad 
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( s ) 2» ad Timoth» 3 . 1 
( t ) Ofe. 2. 14. 

(u) Ser.inFigiliaTe 7 it, 
(x) Tf.9i.l2. 
iy)Tf 77 .^. 

( z) Tob, I. IO, 

[ aa ] Vf. 11,^, 

[ bb ] if.ii. 9. 

[cc] Dan. 12. 3, 
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QUARTA prerogativa. 

St GIOVANNI 

IL DILETTO 

FRA* GII EVANGELISTI. 

B Ifogna dire , che la Prerogativa 
d* Evangelifta abbia in S. Gio- 
vanni non fo che di più fpecialc 
che in altri ; già che gli forma il titolo, 
con cui viene più comunemente chia- 
mato : benché a dire il vero , e per me- 
glio diftinguerlo, non tanto dovrebbe!! 
nominare TEvangelifta, quanto il Di- 
I letto fra gli Evangelifti. Ognunofa, 
eh* Egli in tal Prerogativa vien fìmbo- 
leggiato dall* Aquila; e ciò fecondo!* 
avvertimento di S. Tommafo per due 
ragioni, cioè: propteryolandifuhlimi~ 
tatem 5 propter yidendi perfpkacita- 
tem : per la fublimità del volo, e per 1* 
acutezza della villa, che fono le due do- 
ti principali , in cui l’Aquila avanza gli 
altri volatili . E quelle ancora fono le 
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d^e doti, con cui qual Diletto fi folle va 
Giovanni fopra gli Evangelifti : (a) 
quila defuper ipforum quatuor : il volo , 
che fpiccò sì fiiblime ; il guardo , che 
alzò si perfpicace , lo foUevarono di tal | 
maniera , che e nell’ uno , e nell* altro a i 
nill'uno riufcì inai di ra ggiungerlo . j 

E prima dove volò a poìarfi quell* 
Aquila generofa , quando ebbe da fcri- 
vere il fuo Evangelio ? In arduis , parve 
che di lui predicene Giobbe {li) in ar - , 
duisponet nidum fuum , inpetris ^ & in 
prxYHptis filicibm , atque inaccedìs rupi^ 
bus . Salito ibvra le cime d’iui’ alciflìmo 
Monte, dopo di efl'erfi più giorni, e più 
notti {c) quivi trattenuto adorare, fi- 
nalmente ripieno di lume fuperiore , c 
qual* altro Moisé , nafcofto ancor’ egli 
tra caligini, tra lampi, e tra fulmini , 
pronunziò, e fcrillè quel gran principio ' 
del fuo Evangelio . Più fortunato però 
del Sinai direte voi quello Monte per le 
colè tanto alte, e recondite , che in elio 
al Mondo furono rivelate ; ma più av- | 
venturato potrete ancora giudicarlo 
per la memoria, che in elfo di ciò rima ■, 

' ' ' fe; I 
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fe ; imperocché dove allora fu ingom- 
brato da tante procelle , con prodigio 
contrario divenne poi sì tranquillo, che 
'fino a’ tempi di S. Gregorio Turonenfc, 
avea Tempre goduta una perfetta, e con- 
tinuata fèrenitd . Che fe mentre Moisè 
fi tratteneva fopra del Sinai , il Popolo 
a pie di eflb fi diede alla crapula , all* 
ubriachezza , alle danze , ed in fine an- 
che air idolatria; non cosi accadde 
mentre fu quefioMonte fi tratteneGio- 
vaiini . Intimato nella Cliiefa Univer- 
fale il digiimo , e le comuni preghiere , 
così durarono- tutti inficine i Fedeli, 
finché cogli Oracoli ricevuti dal Cielo 
fcefe il loro Maeftro a confermarli nelle 
verità', allora più combattute, della no- 
ftraFede. Ma per meglio riconofeere 
quanto fopra gli Evangelifti fi follevaf- 
fe Giovanni , baita ofiervare il princi- 
pio 1 ch’egli diede al fuo Evangelio , ed 
il principio, che all* Evangelio loro die- 
dero gli altri . San Matteo incominciò 
dalla generazione di Crillo iècondo la 
Carne, e però vien figurato nelfUomo: 
San Luca dal Sacrificio di Zaccaria , e 

però 
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però vien figurato nel Bue : Saii Marco 
dalla predicazione del Batifta nel De- 
ferto , e però vien figurato nel leone : 
e ficcome quefti tre Animali tutti cain- 
minano fopra la terra ; così i tre £vau- 
gelifti da lor figurati . (cf) *Ab iis , 
in terra gefjìt Domtnus yefus, non receffe-- 
rmt, non fi partirono dalle cole , che il 
Redentore fece in terra, avendoci [ co- 
me nota S. Agoftino } pochifiìmo det- 
to della fua Divinità . Qmndi fu quei 
principi della Chiefa nafcentc potero- 
no più francamente forgere i Cerinti , 
grEbioni , ed altri Eretici , i quali con 
temerario ardimento negaffero il EigU- 
wolo di Maria, edere ancora figli vo- 
lo di Dio , e qual Dio aver’ avuto V 
effere prima della Madre . Ad effètto 
dunque di chiudere coftoro laggiù, 
donde ufeirono, e donde ufeir doveano 
tanti altri moftri d’inferno, che all* 
ifteflò Verbo Incarnato impugnarono 
poi o la Diviniti dell’ Eflènza, o l’Eter- 
nità della durazione, o ruguaglianza 
ccd Padre, o alcun* altro de’ fuoi Divini 
Attributi, che fece Giovanni in cornili- 
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dare il fuo Evangelio ? Alzatoli qual* 
Aquila rapidiffima fopra la Terra, 
nfcendity può di lui dirli con verità , (e) 
afcendit fuper cherubini, & ’tolcrpit ; non 
folamente li avanzò fopra tutte le vSfere 
de’Cieli, ma fopra tutti gli Ordini dell* 
Angeliche Gerarchie; e feguitando il 
fuo volo, non folamente oltrepafsò 
quanto li può , ma quanto ancora non 
li può intendere da mente finita ; 
folùmquA intelligi pojjìmt , verumetiam 
qua omnem intelleCiumfuperant,fupeirte- 
hitur ; fermando il fuo feliciffimo cor- 
fo in quel fupremo, ed univerfal Princi- 
pio di tutte le cofe ; In Arcana unius 
omnium prìncipii exaltatur . Ecco il ter- 
mine 5 che fuori d* ogni termine a Gio- 
vanni allègnò Origene, (/) celebrando 
quella grand* Aquila propter yolandi 
fublimitatem . 

Ma che potrà di lui dirli propter yi- 
dcndiperfpicacitatem ÌFermztoCi in tan- 
ta altezza, fin dove llefe fortunato il fuo 
fguardo ? I^idit Solem in Bpta , ripiglia' 
il Dottore Angelico , ideft Chriflum in 
Tati'e, Vide nel fuo circolo il Sole ,' 

D di 
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di Giuftizia Crifto, il Divino Fidino- 
lo in mezzo alla luce di quei beati 
fplendori , tra’quali fu generato dall’ E- 
terno fuo Padre. Non accade però, 
che ora più anfìofo vada cercando Ifa- 
ia, chi a noi ipieghi la generazione 
fempiterna del venturo Meflia : (^s) Oe- 
nerationem ejus quis enarrnhit ? Già do- 
po averla veduta , come teftimonio di 
vifta , r ha refa à tutti baftantementc 
paleic Giovanni , e qiiefte fono le prime 
lìllabe del fuo Evangelio: In principio 
erat Verhumi accennando quivi il Prin- 
cipio , da cui il Redentore procedeva 
fecondo 1* eflèr Divino ; come gli altri 
Evangelifti additarono il Principio, da 
cui difcendeva fecondo Teflère Umano. 
Ma ficcomeGiovanni col primo fguar- 
do del fuo Evangelio vide il Verbo nel 
fuo Principio ; così vide tutte l’ altre 
cofe nel Verbo, da cui come da lor Prin- 
cipio provengono : Omnia per ipfumfa^ 
C^a fmt . Qiiinii S. Girolamo aflèrma, 
a Giovanni edere flato chiaramente 
fvelato ciò , che fotto enigmi fu mo- 
ftrato ad Ifaia in quella fua celebre vi- 

fìone: 
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fione: (h) yidiDorninumfedmtemfuper 
folium excelfurn, & eleratumy & piena 
erat domus à Majeflate ejus ; ea, qu£ 
fuh ipfo eranty replebant Templurn . E chi 
è quello gran Signore, che il Profe- 

ta vide federe in un Soglio sì eccelfo , e 
\ sì elevato ? (i) Quis fit ifle Dominus , 
qui TPidet«r,ripiglia il fopraccitato Dot- 
tore , in Euangelifia Jeanne plenìàs fiz- 
fcimiis 5 non iX)tendofi dubitare , che 
, ivi fi parli di Grillo ; haud dubium, quin 
>• Chriflumfignificet, già' che elpreffamen- 
" te r aflcrifee il medefimo S. Giovanni ; 

. . ( / ) Hac dixit ifaias , quando vidit glo- 
rìarn ejus, dr* locutus efi de eo . Ma come 
in S. Giovanni fi feopre meglio la glo- 
ria di quel Signore , che fu moftrato al 
Profeta ? Spiega tutto S. Tommafo T 
f Angelico mofirando , il principio dell" 
Evangelio di San Giovaimi effere ap- 
punto una vifione più chiara di ciò, 
che avea veduto Ifaia ; tal che il Santo 
Evangelifta pofi’a dire,come difiè il San- 
to Profetar^/d; Dominum Ù'cNiàt dun- 
que Giovanni il Signore alfiib in un 
, Trono eccelfo , cd elevato, perché vide 
i * Da Grillo 
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Crifto nell* Altezza imcomprenflbllè 
della Tua Divinità , in quantum Chriflum 
in Dhinitatis Majeftate B^gnantem ridit. 
Vide la fiia Cafa piena della fua Mae- 
ftà ; perchè ìo vide nell* Univerfo co- 
municar r eifere a tutte le Creature , e 
tutte illuftrare co* raggi rifplendentif- 
fimi della fua luce : Quia per ipfum nar~ 
rat omnia ejfefa^a , & fuo lumine omnes 
homines in hunc mundurn yenientes iliu- 
ftrari . Vide finalmente ciò, che era fot- 
to di lui, fpargerfi a riempier tutto il 
Tempio ; perchè lo vide non folo in 
Cielo nel feno del Padre, ma ancora in 
terra nel feno della Madre ; Quia dìcit , 
Verhum Carofa^ium efl . E come in Cie- 
lo dal feno del Padre lo vide comunica- 
re alle Creature l’ eflère di natura ; cosi 
in terra dal feno della Madre lo vide co- 
municare Teflere di grazia, de* cui doni 
tutta fi riempie la Chiefa : yidimusglo^ 
rìarn ejur , gloriam quafi Vnigeniti à Ta- 
tre, . plenum gratia , & yeritntis ; fecun- 
dum quam de plenitudine ejus nos omnes 
accepimus . E quella fpiegazione è tutta 
di S. Tommafo . Ma qui, fe mal non di- 
r fcer- 
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fcerno, panni che s’apra una nuova fe- 
rie di cofe, che vide, e fcrilfe Giovanni . 
Due altiffime veritd c’iniègna la noftra 
Fede : f una, che il Figliuolo di Dio con 
una nuova generazione ricevendo 1* 
eflère umano divenne Figliuolo dell’ 
Uomo ; r altra , che i Figliuoli degli 
Uomini con una nuova generazione 
partecipando i’ elTer Divino , giornal- 
mente divengono Figliuoli di Dio . Or 
quelle due veritd chi k hafcoperte ? dii 
le ha pubblicate chiaramente colla fila 
luce ^ yoannes yidit , & fcrìffit hac : 
Giovanni ha veduto, e fcritto tutto ciò 
nel fuo Santo Evangelio . Siccome egli 
moftrò quivi l’ Incarnazione del Figli- 
uolo di Dio con quelle parole : Et Ver-- 
bum Citro fa&um efl ; così ancora mo- 
ftrò la quali Deificazione de’ Figliuoli 
degli Uomini con quell’ altre : Dedit eis 
fotefintem filios Dei fieri . Dove liccome 
accenna le due Generazioni di Grillo , 
doé la Divina , con cui ab atemo nac- 
que Figliuolo di Dio ; e l’ Umana , con 
cui nella pienezza de’ tempi nacque Fi- 
gliuolo dell’ Uomo : così addita le due 
- ■ P 3 gene- 
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venerazioni devli Uominijcioé TUma* 
na , con cui fecondo la carne nafcono 
figliuoli d’ altri Uomini ; e la Divina, 
con cui fecondo lo fpirito rinafcono 
figliuoli di Dio : Qui non ex yolmtate 
Camìs , neque ex ipoiuntate Virìy fed ex 
Deo nati funt . Quelli due gran Mifterj , 
che Giovanni fcoprì nel Principio, pof> 
fiam dire che fiano i due Poli , fu cui li 
ravvolge il fuo Evangelio ; già che in 
elfo chi ben lo confiderà , quà(i lèmpre 
vede trattarli della Divinità, o in quan- 
to coll’unione Ipoftatica fi comunica 
alfumana natura , o in c]^uanto colla 
Grazia fantificante viene a parteciparli 
dagli Uomini ; rapportandoli tuttora 
i difcorfi , le operazioni , i prodigi, con 
cui Grillo volle dimollrare il fuo elfere 
Divino ; e proponendoli infieme i mez- 
zi, con cui gli Uomini pollano dilporfi 
a partecipare un medefimo elfere con 
Grillo, particolarmente quando fi fpie- 
gano gli effetti , che debbono produrli 
dalla Divina parola , in chi Tafcolta ; 
da’Sagramenti , in chi li riceve ; dalle 
fante operazioni, in chi le pratica : mi- 
rando 


[ 
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rancio tutto a divinizzare gli Uomini , 
e a renderli come membra neirelTere fi- 
miglianti al Miftico,e Divino lor Capo 
Gesù Crifto . E tutto ciò quivi fi trat- 
ta con tanta diftinzione , e chiarezza , 
che con ragione oflérvanoi Sacri Inter- 
preti , TEvangelio di S. Giovanni elTere 
flato Tultimo a fcriverfi fra tutti i Libri 
Canonici dell* uno , e dell* altro Tefta- 
mento ; perché in eflò parlò in tal mo- 
do Io Spirito Santo , e con tanta luce 
finì di rivelare i più nafcofli Miflerj,che 
dopo non foflè più iiecefTario aggiun- 
gere neppure iinafilIaba,perinegliofpie- 
garé^, e mettere in chiaro tutte le Divi* 
ne promelTe , o che eranfi adempiute 
nel tempo collo fecndere, che avea fat- 
to in terra il Figliuolo di Dio ; o che 
doveanfì adempiere nell* Eterniti coll’ 
afeendere , che in Cielo han da fare i 
Figliuoli degli Uomini . Che però paf- 
fando, fecondo la regola dell* Apollolo 
Paolo, (m) à clantate in claritatem, da 
una chiarezza minore ad uifaltra mag- 
dore ; ficcome dal nuovo Teflamento 
namo polli in una chiarezza molto 

D 4 mag- 
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maggiore di quella, iti cui ci pofe T aix- 
tico ; eoa ancora dair Evangelio di S. 
Giovanni fiam cdlocati in una chia- 
rezza, la più vicina a quella, che non in 
Terra a* Viatori , ma in Cielo a’ Com- 
prenfori dovrà formare il lume chiarif- 
fimo della Gloria, a cui ora unicamen- 
te ci rimane il pafTaggio . Qiul mara- 
viglia dunque, che un* Evangelio , che 
in fe contiene coli alti Mifterj , che po- 
ne gli Uomini in tanta luce , appena 
promulgato al Mondo, si univerfale ap- 
preflfo tutti riportalTe 1* ammirazione, c 
l’ applaufo ; onde fino i Giudei, ( fe cre- 
diamo a S. Epifanio ,) lo ripofero qual 
preziofo Teforo nel loro Gazofilacio : 
ed i Gentili,(fe prediamo fede a S.Ago- 
ftino,) lo venerarono come dottrina ve- 
nuta dal Cielo ; di maniera che un Pla- 
tonico non dubitò d*afFermare, che 
quel mirabil principio , fcritto a carat- 
teri d’ oro, non folo dovea collocarli » 
per ellère infegnato, ne* Portici di tutti 
i Licei; ma per edere adorato, fu le 
facciate , e fu le mura di tutti i Tempj . 
I Cattolici poi qual conto fempre ne fe- 
' ; . ‘ “ ccro^ 
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cero ? In quei tempi sì calamitofi , ne’ 
quali arrolatofì il Mondo fotte le ban- 
diere d* Atrio, piangea fe inedeilmo 
divenuto Arriano: Ingemuit Orhis fe 
jlrìanvm effe , come con enfafi di do- 
lore, fcrifl'e Girolamo : chi non fa qual 
foffe il fegnale, con cui dagli altri fi di- 
flinguevano quei generofi Campioni , 
che fi moftrarono fempre faldi nel di- 
fendere la Verità ? A fronte di tanti Ve- 
feovi , di tanti Principi, di tanti Cefari 
fautori deir empietà, qiiafi unica teffe- 
ra di fallite , fo/jjefo ai petto portavano 
r Evangelio di Giovanni ; e con quello 
ficcome davano il fegno per effere con>- 
battuti, così ricevevan conforto per fo- 
ftenere ogni aflalto ; non eflèndovi chi 
fenza arrenderfi, o porfi in foga, potef- 
fe reggere alla chiarezza di quella luce 
che quindi foriva gli occhi ancora de* 
più miferedenti . Ma quello è poco • 
Rivolgete indietro lo fguardo ^ e per 
tutti i Secoli non troverete nella Chiefa 
efferfi oppofto con più fiducia altro Ri- 
paro, non folamente contro gli Eretici,' 
perché refiafleroconfufi; macontroi 
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fulmini , perché non feri (fero ; contro i 
terremoti , perché non opprimeflero ; 
contro le malattie, perché fipartifle- 
ro ; contro i Demonj , perchè atterriti 
fi dileguaflero : quali che quefto folfe 
un libro , non già come quello veduto 
da Ezechiele, fcitto dentro e fuori con 
tutte le maledizioni ; ma bensì fcritto 
con tutte le benedizioni , che Iddio ha 
voluto fpargere non per riprovare , ma 
per dichiarare un nuovo Popolo fuo fa- 
vorito. 

Rallegratevi finalmente con S. Gio- 
vanni per la feliciflima forte , che glie 
toccata, di fcrivere un’£vangelio,in cui 
propter rolandi fuhlmitatem tanto più 
alto volò i & propter yidendiperfpicaci^ 
tatem tanto più vide di tutti gli Evan- 
gelifii, tra" quali perciò riporta venera- 
2Ìone-a Ipeciale. Godete di vederlo 
afiòrto in quella luce inefaufta della Di- 
vinità 5 e già che non potete imitare il 
Santo nello fcrivere , fiudiatevi d’imi- 
tarlo neir olfervare 1 " Evangelio . Pren- 
dete qu ‘fio per norma , e regolamento 
d’ogni Yoftra azione : ad onor fuo 

guar- 
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guardatevi dall* apprendere quei per- 
verfi dettami , che nel mondo corrono 
sì oppofli air Evangelio di Gesù Cri- 
fto . E che rifolvercte con piu vigore , 
fe nella Meditazione Tegnente pondere- 
rete bene tre verità : Prima chi fia T 
autore , da cui provengono i mondani 
dettami : Poi il gran difonore , che 
quefti portano a Crifto : Ed in fine il 
gran danno, che cagionano al Cri- 
ftiano . 

MEDITAZIONE. 

P Rimo . Confiderate chi fia T auto- 
re de’ mondani dettami , ed altri 
non troverete effere , che il Demonio . 
Pretefe già egli una volta d’ alzare in 
uguaglianza con Dio il Tuo trono ; (w) 
Sedebo in Monte tefinmenti , fimilis ero 
^ItiJJimo ; ma precipitato dal più alto 
de’ Cieli , come fè la caduta aveflè rad- 
doppiato r impeto del Aio orgoglio, or 
più non mira a feder del pari,ma ezian- 
dio a foprafFare l'Altiffimo : (ó) £xtol- 
litur fupra orane , qmà dteitur Deus , co- 
me nota r Apoftolo ; e fedendo fui 

D 6 mon- 
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monte del Teftamento, che tenta il Su- 
perbo ? Squarciato T Evangelia di Ge- 
sù Crifto , di cui fon bafe la manfuetii- 
dine,e T umiltà', far correre un’ altro E- 
vangelio tanto più ubbidito , quanto 
più oppofto, avendo l’alterigia, eia 
vendetta per fuo fondamento . Ed ec- 
co ciò che fono i dettami , e le leggi 
del Mondo , che con vocabolo ancora 
più (peciofo fogliono chiamarli punti 
di Cavallerìa . Sono un nuovo Evange- 
lio, una nuova Legge , che ad onta di 
Dio promulga Lucifero fopra tutti i fi- 
gliuoli della Superbia , a’ quali egli , fe- 
condo Giobbe , qual Re , e Capo pre- 
ficde : (p ) Ipfe efi ^ex fuper unherfos 
filios Superbire . E per bocca di chi Ipar-? 
ge così gran male i Per bocca di quan- 
ti mantengono , di quanti nel Mondo 
promuovono maflime cosi efecrande 
valendoli ancor’ elfo d’ Uomini , corno 
fe ne valfe Iddio, in pubblicar la fua 
Legge . Ma chi poi ha maggior numero 
di Seguaci ? (q) Toto corde mherfus 
jfrael fequitur Jibfalora . Siccome potè 
dirli che tutto Ifraele fcguitava Alialo-; 



Il Diletto fra gli Evangelì 8$- 

, ne, attefo il piccolo numero di coloro , 

' che fi mantenevano fedeli a Davidde: 
i così ancora può dirfi , che tutto il po- 
polo Criftiano feguita co' Tuoi dettami 
il Demonio ; tanto pochi fono coloro, 
che veramente fedeli fi mantengono al 
. Crocififlò . Ed in fatti provate dquan- 
I to a toccar nell' onore, o in altra conve- 

nienza chiunque fiafi,o grande,© picco- 
lo,© nobile,© plebeo: l'udirete ben tofto 
parlare con certi lèntimenti, e con certi 
vocaboli, che veramente hanno del dia- 
' bolico, perché fono tutti intenti ad of- 
fendere chi gli offefe, fenza voler punto 
cedere nell' oltraggio . O miferi, o fiot- 
ti, che non fi accorgono a chi van die- 
tro co’ loro affetti 1 Che gran pazzia fu 
I quella di certi Popoli , i quali avendo 
I innalzato un Cane fui trono, volevano 
da eflo le leggìi Pazzia nódimeno mag- 
giore è quella di tanti , che fui trono 
della ragione hàno innalzato quel Cane 
infernale, da cui tuttora ricevono rego-, 
la le loro azioni . Via finalmente una 
volta : a terra sì grande abbominazio- 
nefea’Criftiaai. Bafii averne ricono-. 

D 7 fciuto 
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fduto r autore, per condannare , c per 
isbandire ogni legge del Mondo. Ma * 
fé ciò non baila ad altri , baili almeno 
a voi . Chinate voi il capo avanti ad mi 
Crociiiiro ; riconofcete folamentc lui 
per voilro Principe , e per voilro Legis- 
latore ; e dalle fue labbra figuratevi 
di udire quelle ibaviflime voci, che fo- 
no il fondamento dell’ Evangelio : (r) 
Difcite à me , quia mitis fum , & hurnilis 
corde : Imparate da me, che fono man- 
fueto, ed umile di cuore . Proteilate di 
voler fempre riconofcere un Re sì de- 
gno; e laiciata ogni altra legge, divo- ^ 
Icr fola riporre nel mezzo del voilro 
cuore la fua : (s) Legem tuam m medio 
cordis meì . Ma perchè dovete anche al 
di fuori comparir fuo Seguace, rifolve- 
te di deporre, fe mai l’ avelie portato in 
fronte , il carattere di Lucifero , che è 
la Superbia ; e di portare da qui avanti 
il carattere di Gesù Grillo , che è l’ U- 
miltà:e guardatevi di vergognarvi del 
volko Dio nella fua Umiltà', acciocché 
egli non abbia a vergognarli di voi nel- * 
la fua Gloria : (t) Qui me erubuerit Ù* 

meos i 
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rmos fermones, hunc Filius hominis erube-- 
fcet quum "penerit in Majeftate fuayù' Ta- 
tris, & Sandorum ^ngelorumi Cosi 
egli di fua bocca medefima ha minac- 
ciato a chi fi arroffifce di comparire in- 
nanzi agli Uomini feguace deir Evan- 
gelio. Pregate pertanto S. Giovanni , 
che v’ impetri quella gran generofità , 
eh’ egli ebbe di profefl’ar francamente 
in pubblico ciò che fi crede nel cuore; 
attendendo Tempre a quello , che vuole 
Iddio , e non a quello , che vuole il 
mondo . 

Secondo . Confiderate il gran tor- 
to , che fanno a Crifto quelli dettami, 
e quelle leggi mondane : ma per me- 
glio intenderlo , ricordatevi di che ol- 
traggio , e di che affronto a Grillo riu- 
fcilfero già quelle leggi, con cui i Tiraiv 
ni della Gentilità dichiararono ignobi- 
le, ed incapace d’onore chiunque profef- 
falfe il nome di Criftiano , fìngendo at- 
ti , e fcritture piene di bellemmie con- 
tro il Salvatore; e comandando che 
quelle , come primi elementi della loro 
einpietdjfi apprendeflero da’ FanciijUi 5 

accioc- 
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acciocché qiiefti fin dagli anni più tene- 
ri s’imbevcflfero di maffime , e di con- 
cetti al nofìxo Dio più oltraggiofi. Fer- 
matevi qui col penfiero, e riflettete, 
che di tal* arte fi vale ancora prefente- 
mente il Demonio . In oggi il Mondo 
colle file leggi non dichiara infame chi , 
profefla, ma chi oflèrva la Legge di 
Gesù Crifto , Non finge co* Tuoi detta- 
mi befiemmie contro il Nome , ma 
contro la Dottrina del Crocififib. E 
che ? Non vi pajono veramente beftem- 
mie contra 1* Evangelio quei detti sì e- , 
fecraiidi, che nel mondo ora córrono 
con tanto plaiifo ? in materia Sonore 
conyien farla da Vomo . E pure all* umil- 
tidi Fanciullo é promefla 1* entrata nel 
Cielo . Il farla neW offefe da Tecorella è 
lofiejfo, che metter fi in bocca del Lupo, ^ 

E pure alla manfiietudine di Pecorella 
fono apparecchiati i pafcoli di vita e- 
tema. è nato bene chi fi dimentica 

deir ingiuria . E pure a chi volentieri 
perdona, fi promette la figliuolanza di 
Dio. Nobiliffimo infegnamento fi é 1 

quello, che il Divino Maeftro invita ; 

tutti i 
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tutti ad apprendere nella Ina Scuola : 
(») Difdte a me , quia mìtisfurn , & hu- 
milis corde : Imparate da me, che fono 
umile, e manfueto di cuore . Ma que- 
lla forfè è la prima lezione , e il primo 
precetto , in cui fi fondi la Gioventù 
Criftiana, per profittare nella dottrina 
Evangelica , allevandoli con quei fen- 
timenti della fua Religione sì proprj , 
che le inlègnano di amare chi odia ; di 
benedire chi maledice ; di porger fup- 
pliche per chi perlèguita, e per chi 
fcredita 5 di giunger fino a celebrare 
come giorno di fella ben folenne quel- 
lo , in cui per gli affronti ricevuti fi deli- 
ba tornare a cala col capo chino: (x) 
Caudete in illa die, & exultate . Appun- 
to . Vituperofo , dice il Padre al Figli- 
uolo , fc mi capiti avanti lènz’ aver 
vendicata r ingiuria i melenfo , fe non 
fai farti portar del rilpetto: codardo, 
fe canmiini per la via de’ colli torti , e 
de’ bacchettoni , fenza farti conofeere 
per Uomo, a cui Ha bene il fenno in ca- 
po, la lingua in bocca,e la fpada in ma- 
no . Or fe un Padre Gentile pretendef- 
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fe di allevare i Figliuoli nemici al No- 
me, e alla Dottrina di Crifto , potreb- 
be lor porre in bocca beftemmiepiù 
enormi: potrebbe loro iftillar nell* ani- . 
ma dogmi piu peftilenti ? Mirate k mai 
per voftra difavventura fofte voi educa- 
to, e crefeiuto con infegnamenti sì rei ; 
e fe non volete fare a quel Signor che 
adorate, un difonore sì grande^ rifolve- 
te di adoperare ogni sforzo per cancel- 
larli dal voftro cuore. Non penfate mai 
di poter piacere ad un Dio CrocifiiTo , 
fnché abbiate in capo dettami così 
contrari alia Tua Croce , e alle fue igno- 
minie : '^mo fe f lacere Deo -per mundi . 
fapientiamputet . Il ricordo è di S. Am- 
brogio: ponderatelo, efilTatelo bene 
jiella voftra mente . Éd invero a che 
adorare un Dio vilipefo , e fchernito ; e 
poi ftar tanto fopra un puntigliodi 
convenienza i Eccovi una protefta del 
Redentore , che a* noftri di pare fatta 
appunto per tutto il Popolo Criftiano : 

( y ) Sine cauft tolunt me:, docentes dottri- 
nasi & mandata homìnurn : Coftoro mi 
onorano a cafo, e fenza intenzione , 

inen- 
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mentre infègnano le dottrine , e i pre- 
cetti degli Uomini. Siate voi dunque 
vero adoratore di Gesù Crifto, onoran- 
dolo non folamcnte colle parole, ma 
ancora co’ fatti , e fpecialmente con 
riporre la voflra gloria nella fiia Croce. 
Dite ancor voi coll’ Apoftolo : Mihi ab- 
fit gloriari^nìft in Cruce Domini nofiriye- 
fu Chrifli : Non fia mai che io mi glorj 
in altrOjchc nella Croce del mio Signor 
GesùCriflo; ftimandovi veramente 
gloriofo quando avrete la forte di glo- 
rificare il voftro Dio fra l’ ingiurie, e 
fra gl’ improperj . Concepite fentimen- 
ti giufti ; e quanto i mondani diibno- 
rano Crifto, operando fecondo i detta- 
mi loro; altrettanto l’onorerete voi, 
. operando fecondo i dettami Tuoi. 

Terzo. Confiderate il danno, che i 
dettami del Mondo apportano ad un 
Criftiano, mettendolo in gran pericolo 
dellaiìia dannazione eterna, principal- 
mente per due ragioni; cioè perchè 
tolgono prima il freno, che rattiene dal 
commettere la colpa ; c poi lo (limolo , 
che fpinge a ritrattare la colpa com- 

melTa. 
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odafi chi lodi , e chi vanti lo fpirito , il 
coraggio,rintrepidezza,coii cui lì rifen- 
tì, fece il colpo , e vendicò il torto; vo- 
lendo che a tutti fiano palefi le fod- 
disfazioni prefe , e le prove fatte per fo- 
ftcnere T onore , e rifarcire T oltraggio, 
come fe qiiefte folTero le più belle azio- 
ni della fila \uta;qiiando ciò non è altro, 
che uniformarli al coftume di quelle 
Fiere , le quali ièguono lungamente a 
leccarli le labbra, intrife col fangue del- 
la preda sbranata . Andate ora , e per- 
fuadete a coftoro , che con un penti- 
mento lineerò li confondano di ciò, che . 
ftimano loro gloria: li troverete fem- 
pre in atto di approvar quel che fecero, 
e pronti a farlo di nuovo ogni qual vol- 
ta la riputazione loro così richiegga, 
come efli dicono eziandio dopo anni , 
ed anni;e quel ch'é più, dopo le Confef- 
fioni per anni , ed anni da loro fatte. 
Ma certamente o colloro non hanno 
mai pianto da vero i lor falli ; o tor- 
nano o?ni volta a commetterli colla 
compiacenza . E nell’ uno , e nell’ altro 
cafo riflettete^ in quanto pericolo di 

dan- 
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quando m caufa propria con autorità 
privata fi fecero ad ogni torto ragione; 
c ficcome elfi avranno voluto foftenere 
i loro diritti , così egli vorrà fofienere i 
fuoi . E qual comparfa faranno allora 
quefti miferabili ? Alla prefenza dell* 
Univerfo , fu gli occhi degli Angioli , 
e de’ Santi , e di quei medefimi che fa- 
ranno fiati gli opprelfi , tremeranno 
sbigottiti , c confufi : Votentijjìrni 
quondam I{eges nudo latore palpitabunti 
e non folo pcrfone del volgo , non folo 
nobili , e cavalieri ; ma perfonaggj fu- 
premi , divenuti ludibrio di tutte le 
Creature , fi vedranno al fine tolta dal 
braccio la forza , dal fianco la fpada , 
dal capo il diadema ; & pedibus concul- 
’ cabttur corona fuperbi£;c fottoi piedi 
di tutti fari cofiretto a gemere chi vol- 
le fiare fopra il capo di tutti ; e dovrà 
cedere non pur la mano , ma il pofto , e 
la dignità a chi nulla voleva cedere , 
forzato in quel punto a ritrattare , e 
condannare come fiolti , e come empj 
quei dettami , che fiimò il fiore dell’ u- 
mana prudenza ; a deteftar come infa- 
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mi quegl’ infulti , che gli parvero la fiia 
maggior gloria ; ed a piombar neU’a- 
biflò infieme con quelle alture , fu le 
quali credea fondato tutto il fuo eflère. 
Lagglù,laggiù conofceraniio veramen- 
te tutti coftoro il gran danno , che ap- 
portano quelle maledette leggi del 
Mondo! Confmdentur [bb] quia non in- 
tellexerunt opprobrium fempitemum , 
quodnmquam delehitur i fra tutti ifup- 
plizj che patiranno , il lor più proprio 
fata un roflbre intollerabile , con cui fi 
vergogneramio di aver sì bruttamente 
sbagliato in una materia , in cui fi cre- 
devano così favi > ^ così avveduti j non 
avendo ifttefo quel difonore , che non 
dovrà mai cancellarli da’loro fembian- 
ti ^ Non afpettate voi a riconofcere 
laggiù il vollro errore. Rientrate ora 
in voi ftelfo , e guardate fe mai il Mon- 
do , o il Demonio v* avelfe alfafcinato 
co’ fuoi dettami . E fe vi folfe accadu- 
ta una tal difgrazia, piangete amara- 
mente l’inganno, e la cecità, in cui 
finora liete fiato ; e molto più , fe mai 
fra quelle tenebre fofie trafcorfo a 

com- 
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commettere qualche ccceflò. Non vi 
curate nell' avvenire , che il Mondo vi 
condanni , come trafgreflòre delle fue 
leggi temete folo , che Iddio non ab- 
bia a condannarvi come trafgreflbre 
delle fue : Riflettete che è molto meglio 
andar col difonore di Grillo al Paradi- 
fo , che colfonore del Mondo airinfer- 
110 . Chiedete pertanto a Dio ciò che 
gli chiedeva il Profeta ; yeniat mi- 
hipesfuperbia: Signore, non mi fate 
canmiinar col piede della fuperbia : gid 
che quello piede , lìccome ha com 
dotto Lucifero ad un* eterna cQnfufio7 
ne, cosi giornalmente vi conduce tanti 
fuoifegiuci. Pregate in fine S. Gio- 
vanni , acciocché v’impetri la grazia di 
ben penetrare quella imporcantilfima 
variti , determinando di feguire in ap- 
prelTo non piu le mallime del Mondo ^ 
ma puramente quelle dell’ Evangelio 5 
ed a tal fine recitate i lètte Tater, ed, 
^re, coli* Antifona a ed Orazione che 
gidfapcte. 


I 
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QUINTA PREROGATIVA 

SrGIOVANNl 

IL DILETTO 

FRA I PROFETI. 

Q uanto S. Giovanni coir Evange- 
lio lì folleva fopra tutti j’i Evan-' 
gelilèi , tanto ancora colla Protezia s* 
innalza fopra tutti i Profeti ; giacché al 
parere dell’Angelico S. Tommalb , non 
meno come Profeta , che come Evan- 
gelifta é lìmboleggiato nell’Aquila, che 
appunto in due doti cfell’acutìffime fue 
pupille avanza gli altri Animali , rioc' 
nel vedere gli oggetti più luminofl , e 
nel vedere i più lontani: quia ridet fplen^' 
didiffinuty & remotìjjima . E l’uno , e l’al- 
tro di quelli due pregj Ibno propriffi- 
ini di S. Giovanni . Vide egli fplendidif» 
fima nell’Evangelio , perché vide il Sole 
di GiulHzia il Divino Figliuolo in mez- 
zo agli fplendori , tra’ quali fu genera- 
to dall’Eterno fuo Padre. Vide poi 

E 3 remcH 
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remotijjìma nell’Apocaliflè , perché vide 
tutti gli avvenimenti , che infino al fi- 
ne del Mondo dovevano fègiiir nella 
Chiefa . Che però S. Pier Damiano , 
dopo averlo nell’ Apocaliflc nominato i 

Profèta , fi corregge ; e proteftando di 
non volerlo confondere con gli altri 
Profeti , gli aggiunge il titolo di Mira- 
bile ; anzi parendogli che ancora ciò 
fòflè poco, lo chiama, come 1* altro 
Giovanni, più che Propheta:(4)I» 
»Apocalypfi Trophera , Tropheta inquavh ' 

fed non t^udifeumque ; fed mirabilisj atque 
adfmilitudinem dterius^oamis , pltf- 
quam Tropheta . A due però fi riduco- 
no principalmente i Privilegi , per cui 
Giovanni fpicca qual Diletto anche fra 
i Profeti . Il primo , perché egli é 1* u- 
nico Profèta nella Legge nuova, con- 
ceduto da Dio alla Chiefa . Il fecondo, 
perché unico ancora é il modo, chea 
lui folo fu conceduto di profètare • 

Non può negarli, come notano i , 
(acri interpreti , (b) eflère un privilegio | 
fpecialiifimo di Giovanni , eh’ egli Ila 
fiato aflègnato per unico , e folo Profe- 
ta 'i 
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[ taallaChiefa Cattolica. Q^iti mai 
' furono mandati alla Sina^o^a ì Fino 
a dicialTette ne contiamo , de* quali 
trovanti canonicamente regitirati i vo- 
t lumi . £ con ragione fu nell* antico 
Teftamento si gran moltitudine,e varie- 
tà di Profeti ; perchè non a tutti rive- 
lavati tutto,ma ciafcuno in particolare 
eleggevati, affinchè fotto timboliche 
fbmiglianze recatie di qualche partico- 
^ lare avvenimento anticipato 1* avviti) . 
Cosifufcelto Ifaia ad annunziare la 
vocazione delle Genti ; cosi Geremia 
a predire la rovina delia Citti;così 
Ezechiele a predire la riparazione del 
Tempio 5 e eoa altri per altri fini : e fc 
troverete qualcheduno a cui commeflì 
folTero piu fegreti ; non troverete veni- 
no,a cui commeffifotièro tutti. Ma 
in quefto numero nort fi comprenda 
Giovanni, di cui fcriflè S. Tommati) da 
Villanova (c) Dile^o omnia patent • A 
lui come a Tuo Diletto , come a Tuo in- 
^ timo, come a fuo favorito il Redentore 

volle confidar tutto; c di tutto volle 
farlo banditore nella Tua Chiefa • A 
F E 4 
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tre forti (riflette 1* ifteflb Santo) fi ridu-^ 
cono tutti i fegreti d*un Principe . Al- 
tri riguardati la fila Perfona; altri la 
fua Cafa ; altri tutto il fiio Stato. Leg- 
gete attentainente TApocalifle, e vi tro- 
verete, che appiulto tutte tre quelle 
forti di fegreti ha Iddio rivelate a Gio-- 
vanni : B^eleroit tilt fecreta Ta fona , /e- 
creta Domùs , fecreta ^e^i » Gli ha ri- 
velati i fegreti della fiia 'Perfona,non fo- 

10 in quanto concerne il fuo eflèr Divi- 
no , che lo coftitùifcc TAlfae TOmega, 

11 principio c il fine di tutto il Creato ; 
ma ancora in quanto concerne il fuo ef- 
fere Umano, che lo coftitiufce Capo vi- 
fibile della Chiefa, Governatore,e Giu- 
dice deirUniverfo ; dalle cui mani deb- 
bono ufcire tutte le forti , e tutte divi- 
derli le grazie di ciafcheduno. Gli ha 
rivelati i fegreti della fua Cafa ; cioè 
tutto r ordine della provvidenza fpe- 
ciale , che avrebbe tenuto nella fua Fa- 
miglia,che fono gli Eletti; tutti i trava- 
gli , e tutte le perfecuzioni , che le a- 
vrebbe nel tempo permefl'e ; tutti i pre- 
mj , e tutte le corone , che le ha nell’ 

Eter- 
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Eterniti preparate . E finalmente gli 
ha rivelati i fegrcti di tutto il fuo fia- 
to , cioè tutto Tordine della prowiden- 
2 a univerfale^che avrebbe tenuto in tut-. 
to il fuo Regno , che fecondo il parere 
di S. Gregorio , (d) Tr^afentis temporis 
Eccìefia dicitur, in qua mali cum bonis, & 
reprobi cum EleCiis admixti fimi : ciò che 
nel cprfo di tanti fecoli volea permet- 
tere in danno de’ reprobi ; e ciò che a- 
vea prediffinito per bene degli Eletti^ 
e finamente l’efiremo Giudizio , in cui 
fatta la ièparazione de’ buoni, e de’ cat- 
tivi, e arrivato il tennine di tutte le co- 
fc , a ciafcuno fecondo il proprio meri- 
to aflèguera il fuo pofio ,o in premio 
un Regno d’ eterni beni , o in pena un 
carcere d’eterni mali , fenza che s’abbia 
mai piu da veder mutazione di vicen- 
de ; poiché allora faranno di gii efegui- 
ti tutti i configli , ,e adempiuti tutti i 
difegni dell* alta fua incomprenfibile 
Provvidenza . Or fuppofio che il Re- 
dentore abbia in tal modo manifefiati 
tutti i fiioi fegreti a Giovanni , refia 
cbiariifima la ragione , per la quale 

E 5 non 
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non ha voluto lidia nuova legge mohf^ 
plicare i Profeti : • cioè , perché badava | 

per molti un folo Giovanni ; mentre 
non gli rimaneva che rivelare di più fo- 
pra quanto avea deftinato premettere* 
c predire al nuovo fuo Popolo con pub^ 
blica ed autentica notìzia. Che però 
da S. Pier Damiano vien chiamato e 
riputato Giovanni quali un’Argo Uni- 
verfale della Chiefa , [ e 3 taniquafn »>er- . 
gns mhofaliJf Icclefieé fornito non di 
cento 9 ma di tanti occhi y quanti fiuo^ 
noi pericoli , ed i bifogrù , da cid avvi- 
sò doverli. guardare i Fedeli. Argo^ 
meniate da ciò qual folle il lume pro- 
fètico della dia mente} il quale pare, che 
polfa dirli tanto maggiore di queUo ch’ 
ebbero rutti infieme gli altri Profeti , 
quanto più immeroli) e di più alca cOnK 
fegtienza dovevano edere tanti avveni- 
menti, che egli folo fu detto a preve- 
dere , e a predir nella Chiefa . Sia dato 
pwe un favcM* de’ più rari, che abbia Id- 
dio conceduti , quell’atto di confidenza 
che praticò con Abramo, allorché vo- 
lendo ridurre in cenere quelle quattro 

Citta', 
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Citti , fi dichiarò' quafi di non poterlo 
fare > fenzà darne prima ad éffo T iwi- 
fb: {/*) celare poterò ^brahanijqua 
frefit&Hs fum^. Ma quanto maggiore fu \i 
confidenza , che usò con Giovanni ! A 
lui sì ,‘che néir Tibia di Patmos par chd 
dicelfe fecondo tutta la loro ampiezza 
quelle paróle . T<lwn celare poterò ^oan- 
m, quaf^efluYUs fum ? E che cofa era nut 
quella , che àllofa Iddio proponevi <fl 
operare ? Non la rovina di poche Cittd; 
nonreflcrminio di poche Genti, ma 
Teccidio di tutti i Régni, la diftruzióne 
di tutti i popoli , r incendio di tutto il 
Mondo . E di tutto ciò pare che noA 
vofeflé far nulla fenza paléfarlo preven* 
tivairiente a Giovanni . Ilcheèunprì- , 
vilegiotanto fuòri dell* ordinario, cKè 
quali fa credere , che ficcome 1* Eterno 
Padre comunicò tutti gli arcani al 
filo Diletto Figlinolo, perché quefti d<y 
véva elTere f unico* Giudice dell’ Uni- 
verfo ; còsi anche il Redentóre tutti gli 
arcani in un certo modo comunicalTc al 
fuo Diletto Difcepolo, perché quefti al* 
meno per tanti fecóli doveva clìcre r n- 

E 6. nico 
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nico Profeta della fiia Chicfa. E chi 
ora non vede quanto Giovanni fia fu- ' 
periore ad ogni altro nel pregio della 
Profezia , quando Giovanni è Tunico, e 
ìfolo Profeta, che come fufficientiffi- 
mo , è flato da Dio concefTo a tutta la 
Chiefa ? • . , 

Si rende tuttavia più ainmirablle la 
fila Profezia, perché é flato ancora uni- 
co il modo di profetare , che in lui folo, 
c non in altri ammiriamo . Siccome 
egli folo fu un Profeta , che vide tutto ; ' 

così neceffariamente convenne , che j 

aveflc un modo particolare non folo 
intendere , ma per ifpiegare anche 
tutto. Gli altri Rofeti ebbero divifè 
le loro incumbenze ; chi delegato ad 
im Popolo, ma non alfaltro ; chi de- 
putato per un’ affare, ma non per Tal- 
tro ; chi riferbato in un tempo, ma non 
nell* altro ; onde fìi facile , che tutti a- 
dattafTero il modo alle commiilioni 
particolari , per le quali erano deflina- | 
ti - Ma poiché a S. Giovanni con quel^ 
le parole (g) quod yides fcribc in libro , fu 
ordinato non folamente di avvifar tut- 

ti 
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ti i Popoli in tutti i tempi , e di tutte le 
colè , che dovevano lèguire inhno al fi- 
ne de’ fecoli y ma ancora [ come nota 1 * 
Angelico S. Tommafb] di defcriverè 
tutto lo (lato deiruna,e dell’altra Ghie- 
(a , della Militante in terra , e della 
Trionfante in Cielo, con accennare 
quanto nel tempo ; c nell’ eterniti aveà 
^fpodp la Provvidenza; qual modo 
gli conveniva di uTare per adempir tan- 
te parti ^ Un modo tanto agli altri fu- 
periore, quanto degli altri più univer- 
ìale , compoilo di detti , di (imboli , di 
metafore, e di figure, che fi accomo- 
daflèro al cofiume di tutti i Popoli, che 
(ì conformafiero alla condizione di tut- 
ti i tempi , che efprimefl'cro la qualitj^ 
di tutte le cofe,calmente che la fiia Pro- 
fezia fofle come un’altra pioggia di 
manna , che venuta dal Cielò ,-lì con- 
facefse non ad ogni palato, ma ad ogni 
intelletto, e porgefse a tutti un fapore,c 
un pafcolo più gradito. E ciò che mag- 
giormente deve ammirarfi , in quan- 
ti volumi tante cofe ridrinfe ? In un Io- 
io , nella fua Apocalifse , di fòli 2 2. Ca- 

E 7 
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pi compofta, là quale Ijénche magglofé 
d’ alcuni Libri profetici , d* altri però è 
di gran lunga iniflòro . E pure in- sì pie-* 
cola mole feppe adombrar tanti arca- l 
ni j che il Maffimo Dottor S. Giròlanio’ ’ 
affermò# tanti éfsefe i fegreci, che fi | 
nafeOndonO; quante fono le parole, 
che in quel mifteriolò Libro fi leggono i 
(h) Tot fufitfecrétaqmt y erba, Mzpèr-^ j 
chò neppure il nùntiero delle paróle può ’ 
uguagliare il numerò de Segreti : quàfi 
correggendofi j che foggiunge i’iftefsò 
Dottore i Non uno fblo , ma molti eA ; 
fere i Segréti , che in ciàfchediina paro- ' 
la fi chiudono: In yerbis ftngtdis muìtU 
flices fmt intelligentia . E che ciò fia 
vero , ballevOlmenté fi rlconòfcc da 
chiunque ofservi qua ntd varj fonò i fen- | 
fi , che loro anno dati , e che tuttóra 
danno gli Efpofitori , i quali in guHa 
pur di chi pefea dentro un’ altilfimo 
mare , fertza toccarne inai il fondo, 
nuòve Tempre ne traggono le verità', fe- 
condo che di mano in mano alla lucè fi 
veggono comparire gli avvenimenti , 
che dentro dianzi fimboléggiati non fi 

pote- 

i 
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jX)revano rawifaré . Benché quanto di 
un volume così arcano , e profondo fep- 
pero mai i facri Interpreti dicifrare , 
non é che una iemplice congettura di 
quello , che in fc realmente contiene ; 
non efkndovi ingegno così felice > Che 
pofsa vantare accertata T intelligenza 
di tanti occultKBmi Enimmi . Mólto fe 
ne é detto , e mólto ancóra fe ne diri ^ 
tna il tutto rimarri fempre in terra ce« 

Iato fra quelle tenèbre, dentro alle qua-‘ 
li potè folo fra noi vederlo chi ve ló 
feppc si nurabilmente nafcondere : (i) 
^bfirfffa hujtts T*rophetU foli Dhoy óm-^ 
m notafnnt . Cosi decife iin’crudiffimó 
Commentatore dell Apoealifse , come 
fe quello fofsc quel Libro fegfiato con 
fette Sigilli , che folo fu permefso di 
aprire , e di leggere , a ehi dal Padre , 6 * 

p(H a chi dal Figliuòlo furono comu- 
nicati tutti ilègreti; e però ecco il ti- 
tolo , che porta in fronte : ^pocalypfis 
yefu Chriflf ’ Apoealifse di Gesù Cri-* 
ilo , perché tratta di colè , che 1* Eterno 
Padre feopri a Gesù Grillo ; e che Ge- 
sù Grillo {coprì poi a S% Giovanni , lo- 
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qums per ^ngelurn fuum ferfio fuo ^ ocm^ , 

W7, acciocché S. Giovanni le fcoprifse a* ' 
Fedeli , ma con tali Simboli , e con tali 
Enimmijche Tintenderle in quello mon- 
do lènza fpecial rivelazione pare affatto 
impolfibile ; come affermano molti de* 

Sacri Interpreti , i quali apprefso il Pe- 
rerio ( / ) apertamente dicono . Mfque 
fmgularìDeirereUtioTte^pocalypfm ef: 
feprorfus incomprehenfihilem ; per lo che 
può aflèrirlì , che il pieno , e chiaro fuo 
ìenfodal Redentore folle fcoperto fola- 
mente a Giovanni . Chi fard dunque, 

' che non ammiri un sì nuovo modo di 
profetare , il quale come proprio Sol di 
Giovanni, con tanta gloria dillingue 
lui dagli altri Profeti? Imperocché le 
agli altri Profeti furono rivelate le cofe, , 

non tanto affinché ne ricevellèroeffi, ' 
quanto affinché ad altri ne porgelfero ^ 
la notizia; a Giovanni par che follèro 
• rivelate non tanto affinché ad altri rie i 
fcoprillè, quanto affinché per fe ne con- 
fervall'e il Segreto : (ni) Secretum meum 
mibi j quali che quaggiù in terra piu a 
Djo iinportalfe rinformare chiaramen- 
te 
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i te un folo Giovanni dello flato della 

' fuaChiefa, che sì gran moltitudine di 
Popoli , fra’ quali fi dovea promulgare 
la fua Profezia. Ho detto quaggiù in 
terra ; perché ficcome tutte le Profezie 
degli altri allora apertamente s’ intefe- 
ro , quando giunfe il tempo, in cui fi 
videro perfettamente adempiute: così 
ad intendere apertamente la Profezia 
di Giovanni , fi deve afpettare il fiio 
termine , che fblo fard il line de* fecoli , 
quando vedrafii tutta avverata nel Cie- 
lo. E qiiefto fia r ultimo pregio della 
Profezia di Giovanni , che dove l’ altre 
da* Viatori fi videro in terra , quefta fo- 
lo da* Comprenfori fi vedr^ in Ciclo 
perfettamente adempiuta ; perchè al 
lume più chiaro della Gloria , anzi che 
al lume più ofeuro della Fede , poflòno 
meglio , e più degnamente comparire i 
fuoi altiifìmi Arcani . 

Al Cielo dunque afpirate , o Divoti 
di S. Giovanni , qualora avendo in ma- 
no la fua mirabile Apocaliflè , fofpirate 
d’intendemc , ma non potete, gli arca- 
nifiimi fenfi . Ed oche allegrezza farà 
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la voftra , fe per i meriti di qiiefto gran 
Santo avrete la forte di ricoiiofcere in 
Cielo ad uno ad imo i tanti Segreti,che 
a lui furono da Dio rivelati per benefì- 
zio univerfale di tutta la Chiefa ] Ado- 
rateli però in Terra come fuperiori ad 
ogni umano intelletto :c ftudiatevi di 
cavarne quel frutto che S.Giovanni con 
predire tanti travaglj ha pretefo da o- 
gni genere di perfone , cioè : da’ Pecca- 
tori , che colle tribolazioni correggano 
le colpe da loro commefse; da’ Peni- 
tenti , che colle tribolazioni fcontino le 
pene da loro meritate ; dagl’ Innocenti, 
che colle tribolazioni raffinino le virtù 
da loro profefsate . Studiatevi dico an- 
cora voi di cavarne quel frutto , che fa- 
rd più proprio del vollro (lato ; e pren- 
detelo come una Profezia a voi fatta da 
S, Giovanni , con fiducia di ottener dal 
Santo medefimo forza, ed ajuto per 
fopportar colla dovuta pazienza lavo- 
fira tribolazione . 


ME- 
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MEDITAZIONE. 

Oiifidcratc come il frutto delle 
tribolazioni , che S. Giovanni 
predice a* Peccatori , è la Penitenza» 
colla quale fi correggono le colpe coin- 
mefse . Ecco il fine che Dio pretende , 
quando al prefente percuote un Pecca- 
tore colla Tua verga : lo ilefso , che tan- 
te volte gl’ inculca nell’ Apocalifse . (n ; 
^ge pomitentiam . Ego quos amo , arguo 
& caligo, Emulare ergo i &pcmiten- 
tiam age . Fa egli come un Padre, quan- 
do ha il Figliuolo fiotto al flagello . Ah 
dificolo , ah ficapeftrato ( gli dice )pceni- 
tentiam nge : fa penitenza : domanda 
perdono : rifiolvi di viver meglio in av^ 
venire , di laficiar quel compagno , di 
abbandonar quella pratica, di fuggir 
quel giuoco, di abl^rrir quel ridotto 
di chinar la fi'onte agli ordini , e a’ cen-. 
ni paterni . Cosi dice anche Dio al 
cuore di chi egli come fiuo figliuolo ca- 
fiiga, per rimetterlo nella fiia grazia: 
(0) Quem diligit Diminuì cajiigatiflagel- 
latautem omnm filiumy quem recipit» 

Ed 
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Ed in tal modo colla sferza de’ travagli 
alla mano quanti finalmente ne va gua- 
dagnando , che colle carezze delle pro- 
fperita divenivano Tempre più contu- 
maci ! (p ) Indulfifli Domine ( avverte 
Ifaia ) indulfifli genti . Signore , voi ave- 
te in tanti modi condefcefo a’ Peccato- 
ri , avete tolerato , avete afpettato, non j 
folo lafciando di punirli , ma colman- 
doli ancorar di tanti beni . Che avete 
perciò da loro ottenuto ? Klumquidglo- 
rificatus es ? Forfè che una volta vi ren- 
dettero la gloria , e l’onore che vi dove- 
vano i Anzi maggiori fono flati gl’ in- 
fulti , e peggiori gli oltraggi , che vi an- 
no fatto. Orsù dunque mutate voi flile, 
c vedrete che ancor’ elìì muteranno co- 
ftumi. Percotete, ferite, impiagate; 
e quei che nella profperitd vi fuggiva-’ 
no , nell’awerfita vi correranno dietro: 
quei che favoriti non volevano udirvi , 
travagliati faranno attentiffimi alla 
voflra voce : In angufiia requtfiermt te , 
in tribulatione murmuris DoUrina tua eis. 
Riflettete alquanto , fè ciò fiali verifi- 
cato ancora di voi . Q^to tempo Id- 
dio 
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dio vi ha fofFerto in peccato , fenza tor- 
cervi neppure un capelIo?Equal graziofa 
condefcendenza è ftata la fua, che dopo 
la colpa non v*abbia fubito mandata la 
pena i Che con un fuo nemico abbia fe- 
guitato ad ufar tratti così amorofi , 
confervandovi la vita , le forze , e le fa- 
coltà ? E voi frattanto che avete fatto ? 
Vi fiete mai lafciato vincere da’ fiioi fa- 
vori ? Vi fiere mai voluto arrendere a 
tante grazie ? Non già . Dunque fe fin- 
ora non vi é accaduta qualche difgra- 
2ia , che v’ abbia rimeflò ne* voliti 
doveri , alpettatela in avvenire ; e quan- 
do v’arrivi j ricevetela di buona voglia, 
come ultimo mezzo da Dio riferbato 
per farvi ravvedere . Olfervate ciò che 
fa un’Infermo, defiderolb veramente 
di rifanarfi.Per quanto gli fembri ama- 
ra la medicina , fi mollra pronto , e fa 
ogni sforzo a fine di prenderla . Chi 
non fa , dice S. Agoftino , efler la tribo- 
lazione , che Dio manda ad un pecca- 
tore, una medicina che libera dal pec- 
cato? Tribulationem medkarnentum effe 
adfdutem^ynonfmam ad damnationem . 

Sì, 
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Sì , medicina è la tribolazione , e riiecH- 
cina che appunto rifana un contrario 
coir altro , colla povertà le colpe che 
nafcono dalle ricchezze, coll* umilia- 
zione le colpe che derivano dallaiuper- 
bia, colla malattia, e colle piaghe le 
colpe che provengono dalla fanita' , c 
dalla robiilezza del corpo . Rientrate 
ora m voi , e cercate quali fìano le vo- 
ftre colpe ; indi chiedete al Signore, che 
per curarle adoperi quel rimedio, che 
al volbro male è prqx>rzionato r E 
quando convenga , che Dio fàccia da 
Medico non già pietofo , e tolleran- 
te , ma rifoluto , con dar di mano al 
fèrro , ed al fuoco ; non ricufate che ta- 
gli , che (cotti , e che abbruci , purché 
tolga dalla vofh' Anima quanto di 
malvagio , di putrido , e di cancrenòfo 
vifìa. Ditegli pure generofamente con 
S. Agoftino ; me tere hU feca , ut in «- 
temum parcas . O che l^lla forte , che 
la colpa (iconfumi nel fuoco della tri- 
bolazione , acciò non s* abbia a rende- 
re inconfumabile nel fuoco dell* Infèr- 
no] Cile (ì punifea con ima pena che 

prc* 
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preftopafla, acciò non s’abbia a pii- 
) flire con una pena che dura fèmprel So- 

I pra tutto guardatevi di non efler di 
quegl* infelici, de’ quali appunto fi leg- 
ge neH’Apocalifse , che percoffi da pia- 
ghe le più portcntolè , non fecero peni- 
' tenza ne de’ loro omicida , ne delle loro 
fornicazioni , ne de’ loro furti r (^) non 
cgermtpcenitentìarn ab homicidiis fuis, nc- 
que afomicationefua , ncque àfurtis fuis ; 
juizi fotto i colpi di sì pefanti percofsc 
I ^ impervedando con maggior furia ( r ) 
blafphem^erunt DeumCaltpratulneri- 
^/w:Vomitarono pieni di rabbia contra 
Dio wende beftemmie , a guifade’Ser- 
penti , che premuti , fchizzano contra 
chicli preme più inferociti il veleno,. 
Quefta f^bbe per voila nuffima di 
tutte le difawentures diventar mifcro, 
e rimanervi malvagio : fentire il dolore, 
c non ricavarne alcun follievo, alcun 
frutto. Secondate pertanto i difegni 
del voftroP^re Celefte, che in tutti i 
modi o colle carezze , o colle sferzate 
procura di guadadagnare il Figliuolo ; 
c fe per raddietro npn vi fiete voluto ar- 

rcn- 
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rendere alle fiie prime chiamate , arreni 
detevi finalmente alle feconde . Penfa- 
te bene alla neceffita', per cui dovete 
colle pene temporali o fuggire affatto , 
o lèmpre più accrefcer le pene eterne . 
Coftituitevi innanzi a Gesù Crocififso. 
Mirate dall’ uno all* altro fiio lato due 
Ladroni, che muojono ancor* dfi fopra 
una Croce . Ma con quanta diverfita' I 
Il Buono fupra laCroce riconofce le fue 
colpe , e ne dimanda prima di morire 
il perdono . AH* incontro il Cattivo 
fopra la fua Croce fempre più s’indura, 
ed imperverfa nel fuo peccato , beftem- 
iniando empiamente fino alla morte . 
Come malfattore ancor voi ( non ne 
dubitate ) avete a morir fu la Croce di 
mille cravaglj . Q^fto fupplicio vi è 
dovuto per tanti , c così atroci delitti , 
da voi commefli . Avoifta il far che 
la voftra Croce fia Croce del Buono , o. 
del Cattivo Ladrone, fecondo l’ufo che 
ne farete : o valendovene di mezzo per 
tornare a Dio collap’eiiitenza , o pren- 
dendola per occafìone d’allontanarveiie [ 
fempre più con oftinarvi nel peccato . 

II. I 
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ir. Confiderate il frutto, che S. Gio- 
vanni vi eforta a ricavare dalle tribola- 
zioni che vi annunzia, fe vi trovate nel- 
lo flato di Penitente . Avete con cflè da 
fbddisfar fempre più per le pene , che 
meritarle peccando . Due veritd fono 
certe, perché fonò di Fede . La prima , 
che un Penitente dopo che c giuflifìca- 
to , quando non fia preceduta una pcr- 
fettiiìiraa contrizione,come nella MadJ 
dalena , e in S. Paolo, refta fèmpre nell* 
obbligo difoddi sfare per qualche avan- 
zo di pena , che in queflo Mondo , o 
nelfaltro temporalmente gli rimane da 
pagare alla .Divina Giuflizia . La fe- 
conda, che quella foddi sfazione non 
folo può darfi con quelle pene , che o 
volontariamente lì prendono da" Peni- 
tenti o arbitrariamente s’ impongono 
da’ ConfelTori j ma anche colle avverfì- 
tà , che Iddio manda , e che dall’ uomo 
fi ricevono con pazienza : e quell’ ulti- 
mo, come dice il Concilio di Trento , 
Maximi amorìs argumenturn cjì; éuii 
fegno fingolarilfimo dell’ amore, che 
Dio porta ad un penitente , quando in 

F que- 
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quefto Mondo gli daoccafione, o lo 
mette in neceffitàdi fcontar le fue col- 
pe. Guardatevi dunque , fè mai dopo 
aver lafciatalamalavitafieteda Dio 
afflitto con gravi, e continuati travagli, 
guardatevi dico di dubitare, o penfare , 
che perciò Dio non vi ami, e non vi ab- 
bia perdonate le voftre colpe; anzi 
prendete ciò per argomento , che non 
ìblo Dio vi ama, non folo vi ha perdo- 
nate le colpe ; ma di piu nella vita prc- 
fente vi vuol perdonare le pene molto 
più atroci , con cui nell’ altra vita fi pu- 
nifeono le colpe ancor perdonate , me- 
diante il ' Purgatorio . Bonus Dominus , 
awifa il Profeta Nauin, Bonus Dominus, 
^ confort ans in die tribulationis • Ma 
che bontà è mai quella , che ufa : che 
conforto é mai quello , che nel giorno i 
della tribolazione ci da il Signore ? (s) 
’ì<{on confurget , feguita a dire poco di 
poi lofieflò Profeta , non confurget 
flex tribulatio •, o come leggono i Set- . 
tanta : *2^n punit Deus bis in idipfurn . 1 
Iddio non manda due tribolazioni , ne 
punifee due volte T ifieilè colpe . (t) £r- 
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go qui puniti funty pofieanonpunìentur 
dunque coloro, che faranno ftati piuiiti 
prima, non faranno puniti poi .La con- 
cluiìone è di S. Girolamo ; ma la confo- 
lazione è rutta d* un penitente , che tri- 
bolato in quello Mondo , può fperarc' 
che non farà tribolato nell’ altro ; e che 
le colpe fue punite colle pene prefenti , 
non faranno punite colle future, avendo 
avuto in quello Mondo il fuo Purgato- 
rio . Di un tal Purgatorio, tanto meno 
penofo, tanto piu breve , e quel che più 
importa sì meritorio , ponderate , e ri- 
conofcetei vantaggile volete goderli; e 
in primo luogo vedete, fe vi torna 
conto il ricufarlo . Scotti pure quanto 
lì voglia il fuoco delle tribolazioni che 
tollerate, V infamia , il difonore , la po- 
vertà, la milèria, la malattia, la morte 
delle perfone piu care . Senza parago- 
ne feotteranno aflài più quelle fiamme, 
nelle quali, fe non pagate in quello 
Mondo, pagherete nell’ altro tutti i de- 
biti , che avete colla Divina Giuftizia > 
nfque ad ultimurn quadrantem» E per 
quanto tempo dovrelle gemere fra 

F z . que- 
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quegl* incendi? Chi fa quanto lungo 
farebbe il notìro purgatorio, fe avelie a ' 
fcontar di Id tutte quelle pene , che vi 
reftano da patire per tante colpe com- 
mclfe ? Avrete forfè letto di alcuni che 
per centinaia, d* altri che per miglaia d* 
anni, c di taluno ancora che fino al di 
del Giudizio fono flati confinati tra 
quelle fiamme . E pure un tormento di 
tanto tempo, un fuoco di tanta durata 
può fcontarfi in pochi giorni , e forfè 
in pochi momenti , che avete ancora 
di vita . Tollerate dunque, ma con pa- 
zienza, con ilaritie con amore quanto 
vi affligge o dentro, o fuori, o nello fpi- 
rito; o nella carne . Cerchino pure altri 
penitenti altri modi per foddisfare nel- 
la vita prefente alla Divina Giullizia. Si 
ritirino ne* deferti , li nafeondano fra le 
felve,fi rinchiudano entro le fpeloncheje 
con digiuni, con filenzj, con vigilie,con 
cilicj , con flagelli , e con ogni forte d* 
aufleriti facciano le più rigide peniten- 
ze, che pofla mai/uggerire il fervore di • 
un cuor compunto . Voi, che non po- t 

rete far tanto, afpettate in eafa voflra,e 
, colle 
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colle mani giunte prendete la penitenza 
che Dio vi manda , a lui tanto più gra- 
ta, quanto in efla vi è meno della voftra 
volontà', e più della fua . Benedite nelle 
awerfitd quel Signore, che ve le difpen- 
fz, come lo benedicefte nelle proiperita'; 
e con quel volto, con cui ricevefte il be- 
ne, ftiidiatevi di ricevere il male dalle 
fue mani : e può eflere che voi in mezzo 
al , Mondo, colla fofferenza, e colla con- 
formità al Divino volere , in fine di vo- 
ftra vita nó abbiate feontato niente me- 
no di quello, che in mezzo alle folitudi- 
ni col trattamento più auftero de* loro 
corpi abbiano feontato efemplariilimi 
penitenti. Ed o voi felici , fe inqueft* 
diremo averte in tal modo pienamente 
pagato quanto dovete alla Giuftizia 
r -Divina; e potefte godere la grazia , che 
fu conceduta a S.Aldegonda, la quale 
avendo più volte pregato d’ avere in vi- 
ta il fuo Purgatorio, finalmente Tottcn- 
ne con una piaga rnoftruofa nel petto , 
da cui confumata, e purgata infieme da 
I ogni macchia, appena morta, fu vedu- 
[ ta falire in Cielo . Solpiratc ancor voi 
i F 3 una 
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una forte così preziofa, come ranno 
fofpirata tante Anime Sante , che bra- 
marono di portariì , appena ufcite da* 
corpi a vagheggiar la bella- faccia del 
Sommo Bene. Sofpirate dico di avere 
in quefta vita il voftro Purgatorio , per 
avvicinarvi più prcfto al noftro Dio per 
tutta mia Etcmità.E*ccrto che quando 
voi tra quelle fiamme purganti penafte 
ancora fino al giorno del Giudizio, non 
accrefeerefte neppure un minimo gra- 
do alla voflra gloria . Ma un momento 
folo, che ora con pazienza tolleriate le 
volére awerliti , quanto mai può foUe- 
varvi di pollo in quella Patria Beata ^ 
Se avete orrore al Purgatorio dell’ altro 
Mondo , perché é di pura penafenz’al- 
cim merito , potete imeno afTegnarne 
qualche motivo . Ma che ragione pote- 
te rendere d’avere in odio il Purgatorio 
di quello Mondo , che non folo é tanto 
meno penofo, e tanto più breve, ma può 
eflère meritorio di molta gloria ? Cor- 
rete , correte pure ad abbracciarlo di 
buona voglia come un dono amorofif- 
limo della Divina Boutade rendetene al 

Do- 
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Donatore le devute grazie . Anzi per 
mantenere il propofito, particolarmen- 
te quando vi trovate in qualche trava- 
glio , rammemoratevi fpeflò quefte tre 
verità contrappofte; altro Mondo fi 
patrfce rnoltOy fi fcontapoco , non fi merita 
mila ; In queflo Mondo fipatifcepoco , fi 
[conta molto, e fi merita ajjau K vedrete, 
che ciafcuna de quefte maflìme vi ren- 
derà foaviffimo il frutto, che,fe fiete pe- 
nitente, dovete raccogliere dalla tribo- 
lazione , prendendola come un Purga- 
torio da fcontare con merito tutte le 
pene , delle quali reftate debitore alla 
Divina Giuftizia . 

III. Confiderate il frutto, che S. Gio- 
vanni nelle tribolazioni da lui predette 
propone ad un Giufto innocente : Io 
fteflò appunto , eh’ egli innocentilTmio 
riportò da tanti travagli, che dapper- 
tutto foftrì, particolarmente nell’ IfoU 
di Patino s, dove fu relegato («) Pro- 
cter y'erhmt Dei , & tefiirnonium ^efu; 
e dove per conforto de’ buoni fcriièl' 
Apocaliflè. Raffinò egli nelle Tue tribo- 
lazioni le fue virtù ; e ancora voi nelle 
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tribolazioni voftre cercherete di raffi- 
nare quella virtù, della quale vi profelTa- 
te feguace . V infegna lo Spirito Santo, 
che Iddio prova i fuoi Eletti, come ap- 
punto fi prova T Oro, nella fornace; e 
colle fiamme li rende degni del fuo Di- 
vino corpetto : Tamquam aurum in for» 
noce probavit ilhs, & inipenit dignos fe . 
Or che pretende un Artefice , quando 
mette V Oro in mezzo alle fiamme? Pri- 
ma ripurgarlo dalla terra, con cui è 
mefcolatoj e poi accrefcergli luce,e bel-» 
lezza . Ha quefii due fini anche Iddio , 
quando cofiituifce fra le trib^azioni 
certe anime più innocenti . Vuol prima 
da loro togliere ogni miftura, che vi ri- 
manga di terra ; e vuol poi rendere più 
luminofe, e più belle tutte le loro azio- 
ni : (x) hoc, dice S. Proipero,e2r^t- 
gitantur homines tribulationìbus , ut rafa 
eleSiionif purgentwrnequitia, & implean- 
tur gratta. Che però alla pazienza atr 
tribuifce S. Giacomo la perfezione dell* 
opera: ToenìteìitiaOpusperfc^umhabeti ^ 
imperocché la pazienza adempie ambe- 
due le parti , che alla perfezione appar- 
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tengono, togliendo fèmpre più il male , 
che refta ; e fempre più aggiungendo il 
bene, che manca ad un* anima . Riflet- 
tete dunque in primo luogo, che per 
quanto fiano innocenti i Giufti , che fi 
trovano in terra , non mai fono affatto 
fenza la macchia di qualche colpa leg- 
giera. Ecco .però quel che Iddio pre- 
tende, quando talorali percuote colla 
fila verga.Vuole fcuoter loro di doffo la 
polvere, che s'alza ad offufcar la bellez- 
za del loro fpirito , vuol* anche in loro 
punir le colpe , che vi ritrova, benché 
leggiere 5 e fempre più diftaccarli da 
quelli beni caduchi, de’ quali o coll* av- 
verllta ne toglie affatto il poffeflb, o ne 
amareggia in mille modi U fapore , af- 
finché più nons'abbiano da guftare con 
troppo ingordo appetito . Che bella 
dottrina è mai quella, con cui anche gl* 
innocenti polfono confolarli ne* loro 
travagli! Vedere, che di qud non li la- 
fciano fenza caftigo le lor colpe leggie- 
re; che li toglie il fomento , da cui pro- 
vengono ; che fi cancella il debito della 
pena, che lafciano ; che il cuore fempre 
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più sbrlgandofi da ogni affetto terreno, 
lemprc più libero fi trova per correre a 
Dio, rotti i legami, c rimoffi gfimpedi- 
menti, che lo trattenevano quafi fchia- 
vo delle Creature . Ma fe tanto un tri- 
bolato innocente può confolarfi co* 
mali, che vcdefimnuirfi; quanto più 
potrd confolarfi co* beni , che vede ac- 
crefeerfi tra le fventure ? A S.Liduina, 
dopo trentotto anni di penofiffima in- 
fermità, fu da Dio moftrata la Corona , 
ch*e l’ afpettava in Cielo , tutta tempe- 
ftata di gemme di diverfi colori, che e- 
fprimevano le diverfe virtù da lei prati- 
cate nel tempo della fua malattia . Fi? 
guratevi , anima innocente, che talora 
liete afflitta da mille travagli, figurate- 
vi che Dio a voi faccia 1* iftefl'a grazia, e 
che agli occhi della voftra mente moftri 
quella Corona , eh* egli vi prepara in 
Cielo, mentre voi tollerate i mali , che 
vi manda in terra . Mirate l Tante , e 
tanto preziofe fono le pietre , eh* egli v* 
incaflra , quante , e quanto nobili fono 
le virtù , che voi efercitate ; cioè la pa- 
zienza, la rafiegaazione , la fiducia, Ta- 

mor 
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mor verfo Dio , ed altre . Ma quel che 
più deve confolarvi fi è , che il Signore 
con darvi qiiefti colpi, va fèmpre più in 
voi formando T immagine del fuo Fi- 
gliuolo, r idea d" un predeftinato . Co- 
me fu lavorato quel primo Efèinplare d* 
ogni virtù ; così anno da efl'er lavorati 
tutti gli Eletti , i quali Y Eterno Padre 
prsdejiinavit conformes fieri 
imngìnìs Filii fui . Se egli col flagello alla 
mano ammifè nella fua Eredità il fuo 
Figliuolo naturale , folamcnte colle ca- 
rezze dovrà ammettervi i figliuoli ador. 
tivi? (y) Flagellata dice TApoftolo, 
omnemfilium,quem recipit^Omnem filiumi 
Sferza prima il Figliuolo naturale,e poi 
r adottivo, quantunque innocente , e 
fantoeglifia. Rallegratevi dunque fé 
potete dire : *^pn peccaci , & in amari’- 
tudinibus moratur oculus meus \ e tanto 
più rallegratevi di efl'ere amareggiato , 
quanto meno vi pare di aver peccato, 
perché in tal modo farete un ritratto 
più perfetto di Gesù Crifto, fenza veru- 
na cagione abbeverato di fiele . Q^flo 
farà altresì il miglior contraflegno che 
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aver polliate d’cflèr del numero degli 
Eletti, poiché patite per efler glorifica- < 
to ; fi compatìmur, & conglorificabimuri ! 
cfe ora tra le voftre pene non potete 
goder col pofièflò, godete almeno col- 
la fperanza di quella gloria . Chiedete 
in ultimo al voftro Protettore S. Gio- . 
vanni, che delle tribolazioni » che vi ha , 
predette, vi ottenga la grazia di racco- < , 

gliere il frutto , che più a voi fi convie- 
ne; cioè di corregger le colpe, che avete 
commeflè, fc fiete peccatore ; di fcontar 
le pene, che avete meritate , le fiete pe- 
nitente ; di raffinar la virtù, che profèfi- f 
fate,fe fiete giiifto,e innocente: e recita- 
te per fine i fette P4ter,ed»/iye, coli’Anr 
tifona, ed Orazione, come fopra . ' ■ , 
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SESTA PREROGATIVA 

Sr GIOVANNI 

IL DILETTO 

j fRA I MARTIRI. 

F Ra tante belle Prerogative, con cui 
il Redentore arricchì rAnima del 
fuo Diletto, non può dubitarfi, che non 
vi fia anche 1* aureola di Martire. Q^- 
( fto è il fentimento comune de’ Dotto- 

' ri,i quali benché fra loro difcordino in- 
torno alla di lui morte , altri negando , 
cd altri in maggior numero affermando 
ch^egli veramente ha morto; nondime- 
no tutti convengono nel chiamarlo u- 
\ nitamente col nome di Martire. Ne 
pare che pofla controverterfi una tal 
verità, fuppofta quella predizione sì cc- 
lebre,che a lui, cd al fuo fratello Giaco- 
mo fece colla fua bocca medefima il 
Salvatore , cioè che ambedue avrebbo- 
' no bevuto il Calice amariliìmo della 
fua paffione : (a) Calicem quidm meum 
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bihetis. La difficolta folo può cf- 
fere circa il modo , con cui Giovanni 
beveflè quefto Calice; onde ancor egli^^ 
come il iiió fratèllo Giacomo , fia vero 
Martire, anzi il Diletto fra i Martiri . 

’A tal fine convieii diftinguere quei 
due generi si celebri di Martirio , T uno 
cruento, o di fangue; l’ altro incruento, 
ò fenza fangue; V uno di Morte , T altro 
di Pazienza; potendo confeguire la pal- 
ma di Martire (b) non folumoccafUifed 
contemtu • camis ; non {blamente colla 
morte effettiva, ma anche col difprezzo 
della propria carne , come afferma S. 
Agoftino; o comefcrivc S. Giovanni 
Grifoftomo, (c) *]>{pnfolumerentùyfed 
propofitoperdendi vitame non folamehte 
colla perdita della vita , ma anche col 
defìderio di perderla . E benché il Mar- 
tirio incruento fia dal cruento avanza- 
to nella gravezza ; può nondimeno a- 
vanzare il cruento, e d* ordinario lo a- 
vanza nella lunghezza de’ patimenti : 
(d) Si exceditur in ìntenfione , ( fono pa- 
role dell’ Angelico S. Tommafo ) exce- 
dit tamcncxtenfione. Si aggiunge, che 
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del Martirio cruento il corpo fólo é ca- 
pace , mentre quelèo folo può fparger 
fangue , e morire ; ma del Martirio in- 
cruento è capace anche TAnimaJa qua-, 
le benché non pofl'a come il Corpo mo- 
rire, può nondimeno molto piu del 
Corpo patire ; anzi col defiderio può 
confumare il Martirio cruento del me- 
defimo Corpo, come giornalmente fa- 
ceva il S. Apoftolo Paolo, offerendoli 
vittima incruenta alfuo Dio; (e) Quo- 
tidie moricns femetipfum Deo per fingulos 
dìes immolabat, confummans roluntate 
Martyrium . 

Diftinti in tal modo, c fpiegati que- 
fti due differenti Martirj , nell’ uno , c 
nell* altro può ravvifarfi qual Diletto 
Giovanni, fecondo le diverfe opinioni , 
che fono corfè della fua Morte . E in 
primo luogo non può negarli, che fola- 
mente alla mano di un Diletto conver- 
rebbefi quella palma fanguinofa di 
Martire , che farebbe a lui riferbata > fe 
folfe vero (come affermarono alcuni 
(/) Dottori antichi , e moderni) eh* 
egli non ila morto, ma debba vivere 
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infìno al fine del Mondò infìeme con 
Enoc, ed Elia, per morire infìeme con 
eflì combattendo in quefti ultimi tem- 
pi contro TAnticrifto; onde quanto più 
fiero é per eflére quel Tiranno , tanto 
più illuftre farebbe la gloria del fuo 
Martirio/Nemmeno potrebbe iiegarlt, 
ch’egli non fofle per comparire il Di- 
letto anche fra que’ due Colleghi nobi- 
lifiimi della fua Morte . Imperocché fè 
quefti tre incliti Eroi Enoc , Elia , e 
Giovanni foffero veramente eletti, ac- 
ciocché tutti infìeme fteflèro a fronte 
dell’ Anticrifto , ognuna delle tre Leggi 
vi avrebbe il fuo Campione particola- 
re . La Legge di Natura vi avrebbe 
Enoc: la Legge Scritta vi avrebbe Elia: 
e la legge di Grazia vi avrebbe Giovan- 
ni . Or quanto la Legge di Grazia fu- 
pera tutte le altre, tanto ancora in vir- 
tù , ed in coraggio dovrebbe fuperar 
tutti gli altri chi la difendeflè coiitra il 
fuo più fiero nemico; oltre di che pare, 
che il più odiato , e il più perfeguitato 
dall’Aiiticnfto farebbe quegli, che fbflè 
ftato il più Diletto , e il più favorito da 

Cri- 
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Criflo. 

Ma giacché una tal fentenza non fi 
ammette dal piu de’ Dottori ; meglio 
fari ponderare , come fra i Martiri in- 
cruenti goda Giovanni la prerogativa, 
c il titolo di Diletto, e per quel che patì 
fenza morire nel Corpo , c per quel che 
pati fcnza morire nello fpirito; pacche 
non folo il Corpo , ma ancora lo Spiri- 
to é capace di queft’ ultimo genere di 
Martirio . Due fono le pene principali , 
a cui nelCorpo Io condannò il furor de* 
Tiranni . La prima fu la Caldaja d’olio 
bollente, in cui dopo eflèrc fiato battu- 
to per le pubbliche firade di Roma , fu 
gettato,accciocchévitrovafre una mor- 
te quanto più nuova,tanto più tormen- 
tofa. La feconda fui’ efilio datogli, al- 
lorché dopo moltiflimi firazj fofterti in 
Roma,fu relegato nell’lfola di Patmos, 
acciocché confumato da’ patimenti fi- 
nire quivi non tanto tra gli uomini , 
quanto tra le fiere la vita . E vero che 
poli liquori bollenti della Caldaja fi 
mutarono nelle più frefche rugiade , c 
gli orrori inculti della folitudine fi traf- 
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formarono nelle più amene delizie per 
r improvvHb rifrlgerio , che Iddio gli 
fomminiftrò nelle fiamme, e per gli am- 
mirabili arcani , che gli manifeftò nelle 
felve • Ma benché egli all* una , ed all* 
altra di quelle pene fopravvivefle con 
tanta gloria, non é però che il Dottor S. 
Girolamo non giudicaflè , aver* egli e 
coir una, e coll’ altra bevuto il Calice 
del Martirio, come lo^vvero nella For- 
nace, da cui ancor* effi ufcirono Martiri 
illefi, quegl* innocentiflìini tre Fanciul- 
li, benché il Tiranno non ifpargelTe il 
lorfangue: Iket perfecntor (g) non fu- 
derit fangutnern . Ma le a Girolamo ba- 
ftòfolo di paragonar Giovamii ai tre 
Fanciulli diBabbilonia,non tolfe però a 
veruno il motivo di preferirlo a* mede- 
fimi nell* onor del Martirio, confidera- 
to il gran defiderio ch’egli ebbe di pati- 
re , fingolarmente il tempo nel quale 
pati, e nel quale con fronte lapin intre- 
pida , e la più fercna aiKÌò incontro a si 
ìpaventofi tormeiiti . Era egli allora 
. non pur canuto , ma già cadente ; per- 
ché avea paflato Tanno ottantefimo 

dell* 
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deir eti fua, e porca dirfi un’avanzo mi- 
racolofo di tante perfecuzioni, di tanti 
pericoli, di tanti pellegrinaggi, di tan- 
te fatiche , di tanti difagj, e patimenti , 
cheinuncorfo sì lungo d* Apoftolato 
aveva foflferti. E pure qual Giovanne il 
piu vigorofo fu veduto con paifo fran- 
co andare innanzi a’ Manigoldi , che lo 
percotevano co’ flagelli ; tener dietro a’ 
Birri, che lo rapivano alle Caldajc;e quel 
eh’ è più maravigliofo, feguire a’ piedi i 
Soldati, che in si lontani Paefi Io traf- 
portavano . Or qual Martire vi fu mai, 
che compariflè tanto fuperiore a fe flef- 
fo , e a tutte le forze dell’ Umana fiac- 
chezza, confeflando a fronte de’ Tiran*- 
ni , e della morte medefima il Crocifif- 
fo^ - 

Ma a che mirar più Giovanni fra^ 
Carnefici, e fra’tormenti, per diftingue- 
rc gli altri pregi di fortezza , di gene- 
rofita', e di coltanza, co’ quali pofla egli 
efal tarli fopraogni Martire per quanto 
patì fenza morire il fiio Corpo ? Si mi- 
ri da chi vuole in lui riconofeere un pri- 
vilegio fpecialiliìmo di Matirio, fi miri 

non 
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fui quale erafì poco di anzi sì dolce- 
mente ripofato . E chi può mai conce- 
pire qual foflè lo fpafimo c di Maria , e 
di Giovanni nel contemplare con oc- 
chiofermo un cosi duro fpettacolo? 
Vedevano T Autor della vita pendente 
da un patibolo fenza vita , ed in eflo 
ogni loro bene fparito, e morto ; nein- 
men potevano fra di loro confolarlì , 
perché troppo addolorata la Madre per 
la perdita d’ un Figliuolo sì caro ; trop- 
po addolorato il Difcepolo per la Mor- 
te d’ un Maefiro jC d’ un Fratello si a- 
raato, quali non avevano fentimenti per 
operare. E’ collume efprimere fu le 
Tele i Santi Martiri co* più terribili 
{Iruinenti del loro Martirio . Così di- 
pingeli S. Lorenzo colla Graticola, S. 
Caterina colla Ruota,S. Ignazio Vefeo- 
voco* Leoni; e così ancora Maria, e 
Giovanni, qual ora voglionfi rapprc- 
fentar come Martiri,!! dipingono sépre 
con Gesù Crociiìll'o, che agonizza, Ipa- 
lima, muore fu i loro occhi . Qi^fto fu 
ratrociflìmo loro Martirio, quefta Tacu- 
tiflìina Ipada, che profondamente ferì , 
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t penetrò lo fpirito di quelli due Marti- 
ri : Glctdius doloris Chrifii (/) animas «- 
trorimque tranfihnt, difl'e Agoftino: era- 
no amendue Crocidfli col inedefiino 
Crocifillb, amendue fcelti a bere con el^ 
fo lui un medelìmo Calice, ed amendue 
follcvati a patire uno llelTo Martirio ; e 
ficcoine non può dubitarli che dopo 
Grillo , e Maria, così può dirli, che do- 
poCrillo e Maria fra tutti i Martiri con. 
feguille Giovanni il primato fopra il 
Calvario . 

Che dite ora voi di sì bella aureola , 
che fomigliante alla loro pongono in 
capo del volito Protettore il Re , e la 
Regina de’ Martirio Rallegratevi che 
ancora in quella Prerogativa egli com- 
parifca tanto fuperiore ad ogni alrroj e 
ibpra tutto lludiatevi d’ ellèr con lui a 
parte del fuo Martirio , con eflère a par- 
te delle pene del Salvatore, che furono il 
Principal fuo Martirio . Tanto dovrete 
rifolvere nella Meditazione, ponderan- 
do in elfa tre punti, cioè : la neceffita , 
il mezzo, e’I modo, con cui dovrete far- 
vi partecipe delle pene del Redentore , 

ve- 
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bevendo il Calice della fua Palltone in^ 
fieme com S. Giovanili . 

MED IT AZIONE. 

» 

I /^Onfiderarelaneceffita', che vi 
Vw/ corre d* elTere a parte con Crifto 
delle fue^ pene , ^ come ne. fu a parte S. 
Giovanni ; (V) ^fcendam inpalmam^ 
apprehcndam fru6ius,/ius . Per goderei 
frutti dell* Umana ivedenziòne che fa 
di mcftieri \ Salir con Chrifto fopra T 
albero della Croce .^Cinque fono i frut- 
ti principali, che il Redentore ci ha pro- 
dotti colla fua morte, cioè; ci ha ricom- 
prati dalla fchiavitù del Demonio : ci 
ha liberati dalla morte : ci ha riconci- 
liati coll* Eterno Ilio Padre : ci ha fpa^ 
lancate le porte del Paradifo: e ci ha ri- 
generati colla fperanza d’ una vita im- 
mortale . Ma quanto pochi fono colo-i 
ro, che godono di quefti frutti i E per- 
che ? Forfè quell* amorofo Signore non 
gli ha preparati per tutti?Sarebbe il dir 
ciò una beftemmia eiècranda, che fenza^ 
orrore non potrebbe udirli da orecchie' 
Cattoliche . . Or donde avviene, che ef-> 

' G leu- 
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fèndo Criflx) morto per tutti; non tutti, 
anzi pochiffimi vivono per Crifto? 
Dall*eflere appunto pochiffimi gli ami- 
ci della fua Croce, e quei che procurino 
di applicarfi i meriti del Crocifìflo . Tre 
applicazioni definenti di Gesù Crifto fi 
diftinguono (m) da’ Dottori. La pri- 
ma per via di Fede : ed in quefta man- 
cano tittti gl* Infedeli . La feconda per 
vìa de* Sagramenti: ed in quefta manca- 
no molti Eretici . Là terza per via d* 
Ubbidienza a’ Divini Comandamenti: 
ed in quefta mancano ancora i cattivi 
Cattolici, che però infieme con gli altri 
rimangono efclufi dalpartecipaie i beni 
della noftra Redenzione. Oltre a quelle 
tre applicazioni , un* altra ve n* ha più 
trafeendente per via d*imitazioiie,in cui 
tutti mancano quanti mancano nell* al- 
tre,o no ricevendo laFede,o nó ammet- 
tendo i SagramentijO non olfervandola 
Legge Divina; e la cagione ordinaria di 
non adépier quelle parti fi é il non voler 
prendere la Croce di Criftoftl nó foffrir 
di buon’animo quel travaglio,© quell’in 
comodo,che per ciò fi richiede.£cco do. 

que 
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que dove fi fonda la necefliti di pren- 
der quel pefo, che ha prefo Crifto, di iè- 
guitare il fiio efempio, e d* imitar la fila 
loHèrenza : nell’ eflèr quello il mezzo ii- 
foco» per cui devono a noi applicarli i 
meriti della fila PalDone,anzi per cui in 
\ uh certo modo deve compirli la fua 
I Pafiìone , come 1* Apoftolo afièrmava 
di compirla in fe lleflo: ( » ) Mimpleo 
cUy qtuz dcfmt Tafjìonum Chrijii • Che 
viiol dir quello? Acciocché la Paffionc 
I di Grillo [ Ipiega S. Tommafo ] produ- 

' ca in noi il filò efìfècto, non folo convie- 
ne ch’egli patifca in fe llelfo , ma che 
I patifca ancora nelle fiie membra ; non 

f Iblo^ch’egli fia CrocifilTopcrgliUo- 

! mini, ma che fia ancora Crocififlò ne- 
j Uomini , allorché gli Uomini fon 
crocififfi per lui, Ibpportando volentie- 
j ri i travagli per la fua gloria, e per la lo- . 

I ro falute . Or quello compimento é la 
condizionf, lènza cui rEteriio Padre 
ha determinato, che non fia per noi ef- 
J ficace la Pafiione del fuo Figliuolo , vo- 
, lendo, che a foiniglianza del Capo, co- 
• me fue membra , fiformalTero tutti sii 
i " G a - Elet- 
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Eletti: ( 0 ) ^«oij5r<c/fmV,.avvifar A- 
poftolo, & pradefiinavit conformes fieri 
imaginis Filii fui , ut fit ipfe Vrimogenitus 
inmultis fratribus. Avete più volte iii- 
tefo , che il fangue de* Martiri é una fc- 
menza di Criftiani . Sanguisy era il det- 
to che correva comunemente, tra i pri- 
mi Fedeli, Sanguis Martyrum femen 
Chrlflianorum . Figuratevi pure che allo 
fteflb modo il Sangue del Redentore fia 
una femenza di Crocififfi ; non cflendo 
altro in foftanza la Chiefa, quando par- 
ticolarmente nella fuà più fcelta parte 
degli Eletti vien confiàirata, che un 
nuovo Mondo di Crocidili; (p) In 
Chrifio nota Creatura y fecondo la dot^ 
trina del medehmo Paolo Apoftolo. E 
che fard dunque di coloro, che ricufanò 
cflèr del numero de’ Crocifìfli i Che fa-.. 
rd dico di chi adora in un certo modo- 
la Croce , come gli anticlii Idolatri 
adoravano la Febbre, la Morte, ed altre 
fimili fognate Deità , per non fentife, o 
per fentire quanto menofoffe poflibile i 
dani,i dolori,e gli fpafimi,che quelle ca-, 
gionavanoiD/^r eji piane mori, qcco la: 
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féntenza, che contro qiiefti tali fulmina 
S.'Bernardo , dtgnuseji piane mori , qui 
^tecufnt Cbrifio vivere: E* ben degno di 
morire chi riciifa di vivere a Crifto. Ma 
voi che bramate quella vita , che Crifto 
col fuo Sangue vi ha comprata , che a- 
vetcafare? Abbracciare la fua Croce; 
e qual ora a piè di quel troncò pregate 
che venga il regno preparatovi da lui 
pel Cielo, xAdvenìat B^gnum tuum ; pen- 
fate femprc, ch’egli vi rifponda come 
appunto rilpofe a Giovanni , ed a Gia- 
como fuo fratello : (q) Toteflis bibere 
Calicem, quernego bibiturus fumi Via 
dunque con Giovanni, e con Giacomo 
offeritevi ancora voi prontiffimo a bere 
un Calice , che dalle mani amorofè del 
Signore vi viene offerto.Non domanda, 
te mài pili nell’ avvenire, che vengali 
fuo Regno, fenza prima domandare', 
che venga il fuo Calice . Dicite in natio^ 
nihus (f) quia Dormnus regnavìt à tignili 
dite a tutte la Nazioni , che Crifto ha 
regnato per via di un Legno . E perchè 
Rimate ch’ egli abbia fatto pubblicare • 
un tal Bando l Acciocché ognuno co- 
« G 5 nofea 
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nofca la neceffiti , che ha il Servo di fa* 
lire al Regno per mezzo della Croce» 
giacché per mezzo della Croce ha volu- 
to falirvi il Padrone . Intendetela bene 
voi, e con ima ferma rifoluzione torna- 
te dentro di voi a ripetere quelle parole, 

(s) ^fcendam inpalmara, & apprchen- 
dam frnd^us ejus , dopo che avete cono- 
(cinto eflcr quello 1* unico mezzo per 
godere i frutti della Redenzione , c per 
applicarvi i meriti del Redentore. 

1 1. Confiderate il mezzo,con cui po^ 
fiate di giorno in giorno difporvi a ri- 
ftampare in vol i’ Immagine del Croci- 
fiflò , entrando a parte delle fue pene ; e 
quello è la frequente Meditazione della 
fua Paffione . Infpice , & facfccunàum 

(t ) exemplar, quod tibi in Monte monftra- 
tum ejU fu r ordine che ebbe Moisé pri- 
ma di cominciare il lavoro del Taber- 
nacolo , di cui Iddio gli avea mollrato 
fldifegno. Infpice prima,epoi Fac» In 
primo luogo olTerva bene il modello , c 
poi metti mano all* opera , acciocché 

• quella riefea limile al fuo élèmplare . Il 
Tabernacolo fii figura de’Giulli, che fo- 
no 
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no Tempio vivo della Diviniti : Tem- 
plum Dei eflis ros , Anche il loro model- 
lo é flato da Dio uioifarato fopra d*un 
Monte, ed è Crifto Crocififlòfbprail 
Calvario , alla cui Idea tutti fi devono 
, riformarej ma come < Comefiamofo- 
liti di fare ogni Copia . . Prima coll* oc- 
chio all* Originale, e poi colla mano al- 
la medefima Copia: Infpice dunque, 
& faci e fe la mano teme, c trema 
nel fare, fèguiti rocchio a mirare. Si 
fòrmi bene 1* Immagine del CrocififTo 
nella mente , enei cuore ; e poi riufeird 
facile il riflamparla ancora alla mano, e 
libraccio, (u) Vane me (cosìdifeor- 
reva la Spofa de* Sacri Cantici ) pone 
meta fignaculum fuper Cor tuum, e poi: 
ut ftgnaculum fuper brachium turni . E 
con ragione, perché come la vita natu- 
rale comincia dal cuore , che muove ad 
operare tutte le membra; cosi anche 
dal cuore ha da cominciar la vita fo- 
pranaturale, che abbiamo da Crifto. 
Dunoue Vaffio Domini noflri yefu Cìjri- 
flifit femper in cor dibus noflris. : Sia fèm- 
pre nc*^noftri cuorila PaflìonediGesà 
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Crifto, la quale non potendo ftar oiiò- 
fa, con la fomnu felicitd,dal cuore pa(^ 
Terd ad operare in tutte le membra . Sia 
'ftato pure un pregio grande di S, Fran- ^ 
cefco, che la Paffione di Crifto dopo a- 
vergli formata nel cuore l’ Immagine 
del Crocififtò, paflafle a formargliela 
fenfibilmente ancor nelle membra . E 
però proprio di chiunque ha il Crocifiir 
fo nel cuore, averlo ancora in tutte le 
perazioni. Avea certamente nel cuore 
il Crocifìftò un Sant’ Ermanno^’ e. però 
(A:)interrogato,perchc ftiggiflè ogni co- 
moditi del fuo Corpo fcnza ammettere 
confolazione di forte alciuia , rifpofè: 

Hoc y efus prohibuìt : hócy^us non per- 
mittit iprohibuit "verbo: nonpermittit ex** 
empio . Gesù Crifto ciò non permette : 
lo proibì colla parola: lo . vietò coll* e- 
fempio . Abbiate ancora voi il Croci- 
fìflb nel cuore , ed egli al cuore vi dette-, 
ra quel che avete da fare, quel che avete 
da fuggire , quel che dalle fue parole vi 
venga vietato, quel che dal fuo efempio 
non vi venga permeilo : e fe non volete 
mai ftancarvi in qualunque patimento , 

L, che 
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che alla giornata vi • fi offerifca o dal 
Mondo j o dal DemcMiio , o da voi me- 
defililo, e da* voftri appetiti, prendete il 
configlio di Paolo Apoftolo : B^cogiia-^ 
te eum , qui talem fufiinuit apeccatoribus 
adverfumfemetipfum contradiCiionem ut 
jte fatigemini, anmisrefirif deficientes. 
[y] Penfate, e ripenfate a quel Signore i 
che ha fofferto tanto pervoidao^ii 
genere di perfone le piti federate . Sia- 
no pure frequenti quantofi vogliano le 
voftre tentazioni , i voftri travagli ; non 
vi mancheramai nel cuore la lena,quaii- 
do non vi manchi la frequente Medita- 
zione delle fue pent'^^cogitateitecogitate 
eum» Non levi mai gli occhi dalla mia 
Croce chi vuole fpcrimentare gli effètti 
della mia grazia : Qui yult invenire grò- 
tiara meam , non levet oculos à erme . 
Sono quefte le parole , che l* ifteflò Si- 
gnore diflè alla B. Angela da Foligno . 
Valetevi voi d* mi sì bell* awifo . Non 
togliete mai i voftri occhi dal Crocifif- 
fo,ed egli non toglierà mai da voi la fua 
grazia , ne vi negherà mai il coraggio 
da feguitarlo : eftèndofi impegnato an- 

G 5 CO;; 
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cora con S. Geltrude, che avrebbe fcni- 
prc riguardato con occhio di mifericor- 
dia chiunque con occhio di compafsio- 
ne r avefTe riguardato nella fua Croce . 
Miratelo dunque fempre coll’occhio in- 
tcriore deiranima, e quando potete an- i 
cora coU’cftcriorc del corpo.Oche bella, 
e degna iiTanza è mai quella, che hanno 
alcuni di volerfempre avanti,ovunque fi 
volgano, qualche Immagine del Croci- 
fìfiò, tenendola iòrpefa in più parti 
delle loro $anze , e dove orano , e dove 
fhidiano, c dove lavoralo, e dove man- 
giano, e fiugolarmente dove ripofàno ; 
con avvertire , che qui rivolti cominci- 
no i primi fguardi della mattina , e qui ■ 
finifeano gli ultimi della fcraj Forfè 
non riciifercftc ancor voi di prendere 
un tal cofhime, fe intendefie bene la 
forza, che per mutare ogni cuore ha un 
folo leardo, che fi dia a quel Volto Di- 
vino • . E che mai fu , che ad un tratto 
intenerì tanto gli aninii d’ una Terefa, c 
d’ una Rofalia, nello fiato meno perfet, 
to , in cui da principio fi ritrovavano ? 
Uno /guardo, che diedero al Volto ad- 
do- 
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dolorato ilei lor Signore, che airocchio 
di Tercfa cafualmentc fi prefèntò in una 
pittura, a quello di Rofalia miracolofa^ 
mente comparve in uno Ipecchio . Chi 
fa che non fia per operare altrettanto in 
voi unofguardo più di voto , che una 
volta diate al volto appafsionato del 
voftro Dio ; e che non fiaqueftoper 
ammollire il voftro cuore indurito , c 
per trasformare il voftro fpirito contu- 
mace. I^sfpice per tanto, ma ipeflb, re- 
fpice in faciem Cbrifli fui . Femiatevi fre- 
quentemente innanzi ad un Crocififlo , 
e tenete T occhio feimo in mirarlo; co- 
me lo teneva fopra il Calvario il voftro 
Protettore S. Giovanni : Infpice ^ &fac 
fccmdàm txemplar , Sia qucfto il ricor- 
do, che Tempre abbiate nella mente, per 
formare in voi un vivo Ritratto di quel 
grand’ Efemplare d* ogni virtù, e per 
bere il Calice della fua Pafsione infieme 
con S. Giovanni . 

III. Confidef ate il modo, con cui do- 
vete giornalmente imitar le pene del 
Redentore; e troverete che quefto è una 
perfetta mortificazione di tutto voi 

G 6 ftef- 


Dtgitized by Google 


1^6 Prerogativa VI; j 

fteflb, còme faceva, ed efortava a fare r 
Apoflolo dicendo, che tutti debbono j 
avere neloro corpi la mortificazione di 
Gesù Crifto: Semper mortificationem 
y ^14 in Corpore nofiro drcumferentes J 

E perche ? yìta yefu manififletur 
in corporìbus noflrts : affinché in tutti 
noi apparifca qual fofl'ela vitadiGesu 
Crifto,. Vi fono alcuni Popoli la nell* 
Lidie , i quali con Rafoj acutifsimi fi 
trinciano il volto, e le membra, di ma- 
niera che la cicatrice rapprefcnti V im- 
magine di qualche fiera, della quale efsl 
vorrebbono emular la virtù, e il valore . i 
In un’ azione per altro barbara potete 
voi fcorgere una fomiglianza molto ef- 
prefsiva di quel che in fc fteflò ha da fa- 
re un Criftiano . Col ferro della mortL 
ficazione deve entrarle fue membra , e i 
fuoi fentimenti di tal maniera, che tutti 
efprimano un’Immagine del Crocififlò, 
di cui tutti dobbiamo portar la Croce , 
c feguire i vefti^j . Ed o con che rigi- 
dezza é ftato ciò praticato da' Santi ] Il 
B. Enrico Sufone portava addoflò una 
Croce feininata di cliiodi colle lor pun- 
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te rivolte al petto, fopra del quale far* 
temente premevale . V inclita -Vergine 
S. Caterina da Siena dormiva tenendo 
incapo una torincntofìfsima Corona 
di Spine: e S. Rofa di Lima li' ciba va 
parecchi volte di fiele , chiamandolo 
delizie del fiio Gesù . Anche S. Paco- 
mio a pie fcalzi palleggiava Ibprale 
fpine, per fentire in qualche parte le 
punture de’chiodi, che avevano trapali 
fate le piante del Redentore . Appena 
troverete alcun Santo , il quale per afli^ 
migliarli al fuo Signore non abbia ula- 
to qualche modo Urano di tormentarli. 
\Sc a voi non da V animo di far tanto, al- 
meno regolate il voftro corpo di tal ma- 
niera , che in elio veramente li manifefti 
la vita mortificata del Redentore, [aa] 
ut yita y efu manifeftetur in ilio . Abbia- 
te modelUa ne<?li occhi: Cautela nell* 
orecchie : Cuftodia nella lingua : Com- 
polizioaenel volto, nel portamento, 
e nella perfona . Quelle liano le Croci , 
con cui fiate fegnato al di fuori; ma non 
vi manchino ancora le Croci, con cui 
fiate regnato al di dentro nella mente , 
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nel cuore, ne’ penfieri, e negli 
dinati tutti, come erano ordinati in 
Crifto, a patire aflfronti, perfècuzioni,e 
travagli , quanti Iddio per fua gloria, e 
per vollro ^ne voglia mandarvene. Sia 
dunque il Crocififlò [ come (bb) S. Am- 
brogio conchiude } il fegno, onde (i di- 
ftinguano tutte le parti di un CriiUano* 
Signaculum Chriflus infrante, ftgn^iculum 
in corde ,fignaculum in brachio; Sia il fe- 
gno che portiamo nella fronte, il fegno 
che portiamo nel cuore, il fegno che 
portiamo nel braccio; infrante , ut con*- 
fiteamur: nella fronte, acciocchèTab- 
biamoaconfèlfar^con franchezza; in 
corde, ut diligamus: nel cuore acciocché 
r abbiamo ad amar con tenerezza ; m 
brachio, ut operemur: nel braccio,accioc- 
ché abbiamo a fervido con diligenza . 

In fomma tutta in tutto voi s’ efprima 
^ la fua fomiglianza: Tota ejus fpecies 
exprimatur in nobis , Ipfe fit caput no- 
ftrum : Egli fia il noftro Capo , che ci 
muova , ci regga , e ci governi nel ope- 
rare . Ipfe oculus nojìer, ut videamuf Va- ^ 
trem : Egli fia il noftro Occhio per ve- 
de- 
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dcre il Padre . Ipfe yox nofira,per quam 
loquamur ad Vatrem: Egli fìa la noilra 
voce per parlare al Padre . Ipfe dextera 
ne/hray per quam Tatri Sacri ficium offera* 
musi Egli fia noflra Mano per ofeire 
al Padre in ogni noflra aaione un Sacri- 
fìcio continuato di lode . Beato voi fé 
mai in tutto arriverete adefprimere que- 
lla impronta di Gesù Grillo ! Così ve- 
(lito d* un medeflmo abito, carico d* un 
medefìmopefo, crociiìflb adunarne- 
defìma Croce, fotto la guida d* un Dio 
CrocififTo potrete pur ficuramente in- 
camminarvi alla Gloria. Q^ndoin 
voi, o di voi non iìafi formata sì bella 
Immagine , non accade che vi mettiate 
in viaggio. Queftaèrinfegna, chefa 
ricon^ere i Cittadini di quella Patria: 
quella la teHèra, che fcuopre i Sol<iati di 
quel gran Capitano: quella la di vifa, 
che diflingue i Figliuoli del Sommo 
Padre: Gesù Criciliflò, elafiiaCroce 
legnata colla mortificazione in ogni 
parte di voi, [cr] ut yita yefu mani fé- 
fietur in vobis . Ecco dunque il modo , 
con cui avete da bere infieme con Gio- 
vanni 
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vanni il Calice della Paflione , ftiidian- 
dovi ogni giorno dentro, e fuori di voi, 
vivere di tal maniera , che in ogni vo- 
fìro pernierò , in ogni voftro affetto , c 
in ogni voftra operazione , quafi in una 
viva Immagine, fi palefi la vita di Gesù 
Crifto . Stabilite ora tutto ciò inficine 
con S. Giovanni a pie della Croce , ed 
infieme con lui farete a parte del princt- 
pal fuo Martirio . A taf effetto recitate 
i fette Tater, ed coll* Antifona, cd 

Orazione, che già fapete « 

• * «i 

(cl) .M atth. 20, 2^', • . 

(b) \Augiferm.^6,deSanCt. 
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SETOMA PREROGATIVA 

Sr GIOVANNI 

FIGIJO piLETTiSSlMO 

DI MARIA. 

L Ultimo cccdTo dell’amore, che 
portò al Genere umano 1* Eterno 
Padre, fu quei dono sìliberale, che gli 
fece dell’ ifleflò Unigenito fuo Figiiuo* 
k> : {a) Sic Deus dilexit mundum , ut Fi* 
lium fuum migenitum daret • £ T ultimo 
eccedo dell’ amore, che a Giovanni 
portò il Dmno Figliuolo, qual fard (bt* 
to? Non altro certamente, che quel 
grandono, che morendogli fece, la* 
fciandogli, per legato, per teftameoto , 
e per memoria ultima del fuo amore la 
Tua medefiiiu Madre, la cofa piu cara , 
che avefse fra tutte le fuc Creature, la 
fua Diletta al Tuo Diletto . Se non che 
forfè meglio ancora diremo , che il Re- 
dentore nelle fue agonie volle con amen- 
due iifar r uitime hnezze d’ amore, col- 
la 
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la Madie , allorché le afsegnò coslgraii 
Figliuolo , (è) Ecce Filius tims'i e col 
DifcepoIO j allorché gli confegiiò così 
gran Madre, {c) EcceMater tm ; qua- 
iìché dopo la fua morte volellb die a- 
mcndue rimirandofi, avéflèro bgnor 
prefente il motivo di confblarfi, ricono- 
fcendo il loro bene perduto , il loro 
morto Gesù, Maria in Giovanni^e 
Giovanni in Maria, come due Copie le 
più eipreffive di quel amabiliffimo Vol- 
to , come due Spiriti i più uniti a quell* 
amantiiilino Cuore . Ma qui deve lùii- 
camente ponderarli la fpecialitd dell’ a- 
more,che con quella dichiarazione mo- 
ftrò il Redentore a Giovanni , conce- 
dendogli due nobilitimi privilegi in un 
folo: prima perchè a lui aflfegnòper 
Madre la Verginea e poi perché in.per- 
£bna di lui, Tahègnò per Madre a tutti i 
Fedeli:onde Giovanni in quell’atto ven^ 
ne a fare nón folo da privato , ma da 
pubblico Rapprefentante di tutta la 
Chiefa; Prerogativa, che a lui folo con- 
ceduta , non dovrà come l’ altre confi- 
derarfi al paragone di quel che ne par- 
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feciparono gli altri Santi-; ma piiittoftò 
dovrà riguardarfi come im fegnó, "e lui 
pregio ipecifico, con cui il Redentore 
volle diftinguere il fiio Diletto . » 

Se dunque farebbe flato un privilegio . 
fingolariffimo di Giovanni , che quan-r 
do il Redentore dalla Croce dillè alla 
Madre, Eccefiliustuus, con una certa * 
efpreffione d’ affetto aveffe voluto a lui 
conferire il folo nome di Figliuolo della 
Vergine, contentandoli d’ aver con cflò 
comune il feinplice titolo di Fratello : 
che dovrd dirli, perché gli commilè la 
cura della propria Madre, talmente che 
dovclfe fottétrare in fuo luogo, e adem- 
piere co lei tutte quelle parti,che viven- 
do avrebbe adempiute un’ Amante sì 
tenero , ed un si alto apprezzatore della 
fua Genitrice, qual’ era Gesù? Cow- 
mendavU Matrem Difdpulo i ut offuium 
Fila in eam fervaret: dice S. Cirillo. Due 
cofe a le carilìime [ come ben riflette 
S. Pier Damiano, ib] lafciò il Redento- 
re in quello Mondo ; la Vergine, dal cui 
feno avea prefo il noltro e fiere Umano; 
la Chiefàa che dall’ apertura del fuo Co-r 
-, s flato 
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fiato dovca prendere un* eflfer Divino: 1* 
una, e 1* altra da noi venerate con titolo 
di Madre; la Vergine come Madre di 
Crifto , la Chiefa come Madre del Cri- 
(Hanelìmo : Vtraque nimìrurn Matery 
Mater Maria, Mota' Icclefia : fed Maria 
Mater ChrifH , Ecclejia Mater Voptdi 
Chrifiani : de Maria CÌjriflus camem fufee^ 
piti Ecclefiam rero de lateris fui camepro^ 
duxit. Or prima di morire , ad amen- 
due volle provvedere,chi in un folo luo- 
po vifibilmente le cuftodifTe , creando 
[ diciameosì ] due fuoi Delegati , o due 
fuoi Vicarj ;• Pietro, che come Capo vi- 
lìbilc in filo luogo governane la Chiefa; 
c Giovanni, che come Figliuolo vifibile 
in filo luogo fervine Maria: Committit 
Domtnus Tetro ( fono ancor qiiefte pa- 
role del fbpracitato Dottore ] c/aves 
JEcclefia ; yoluit & yoanni cufiodiam 
Maria delegare . Ma che ? Qwnto più 
preziofo depofito è la Vergine fola , che 
tutta la moltitudine de* Fedeli , anzi di 
tutte le pure Creature ; tanto ancor dee 
riputarfi maggiore la cuftodia , die fu 
commenà a Giovanni. Ma le volete 
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, ancor meglio intendere la differenza di 
I ciò che fu commeflò a Pietro , e di ciò 
che fu raccomandato a Giovanni, ecco 
Si. Bonaventura , che lo /piega con due 
belliffime fomiglianze : Tetro commenr> 
àatwr Ecdefiay yoanni Maria . E con ciò 
. checofaalfuno, ed all’ altro fi racco- 
I manda ? A Pietro , come a Marta , gli 
affari più tumultuofi della vita attiva: a 
Giovanni, . come a Maddalena, gli a flèt- 
ti più quieti della vita contemplativa . 
llli tumdtuofa negotia , buie quieta . A 
Pietro la parte eficriore del Tempio , 1* 

. Atrio, il Vefiibolo, TAItare fanguinofo, 
fu cui fi fcannavano le Vittime ; a Gio- 
vanni la parte interiore , la più inaccef- 
fibile, r Altare dell’ incenfo , il Santua- 
rio de’ Santuarj, dove era ripofta 1* Arca 
! del Tefiamento : (r) IlUatriai yeflib»- 
lum, Mtarc fmguineum ; buie Mtarc in- 
cenfiy & Sonda S andar um . Sebbene a 
che cercar più paragoni per meglio in- 
tridere la gran cura commeffa a Gio- 
vanni ? Balla dire , che dopo eflère fia- 
to a lui manifefiato quel feno , in cui il 
Verbo Eterno fu generato dal Padre ; 

pa- 
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pareva che non fi potefle concedergli 
altro privilegio più fingolare , che quel- 
lo di raccomandargli la diligente cufto- 
diaeolei,nel cui (cno il medefimo Verbo 
avea prefa la noftra carne . (d) 
clinatorium illud, iti quo yiderat,In princi- 
pio erat yerbum; Officina illa, in qua Ver- 
ifum CarofaShm efl , dìligenter eia Filio 
cornmendàtur . E .che aflètti avra egli 
fentito prodiirfi nel cuore , che grazie 
infonder nell’ Anima', allorché udì farfi 
una sì nobil confegna : Ecce Mater tual 
Certamente avvampò egli fubito di 
tanto amore verfo la Vergine, che tanto 
alla fua Madre non ne ha giammai por- 
tato vcrun Figliuolo . [e] Oualcm nul- 
lusfilius, natura hahet in Matrem • Ri- 
portò tale abbondanza , di doni, e di 
virtù fovrumane , che tanto più [/] d’ 
Eleazzaro fu fantifìcato , tanto più 
d’Obededom fu benedetto, quanto 
Arca antica del Teftamento fu fuperior 
re queft’ Arca .miftica del Signore , che 
egli dovea ricevere, e sì fedelmente cu- 
ftodire nella fua Cafa , E’ fiata già opi- 
nione di gravi Autori , riferita dal poc* 
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anzi citato S. Toinmafo da Villanova , 
che*ficcome tutti i Giufti, allorché fono 
adottati per Figliuoli da Dio , ricevo- 
no una tal grazia , con cui non fono fo- 
lamente chiamati, ma con un nuovo ef> 
fere diventano veramente Figliuolidi 
Dio : (g] Videte qualem charitatem de- 
dit nobis 'Pater , ut Filii Dei nominemur , 
& fimus: così anche S. Giovanni, quan- 
do fu aflègnato per Figliuolo alla Ver- 
ghie, riportaflè una tal grazia fuafpe- 
ciale, con cui ancor*eiTo non fofse fola- 
mente chiamato , ma con lui nuovo ef- 
(ere diventafse Figliuolo di sì gran Ma- 
dre : e ne prendono la ragione dalle pa- 
role, delle quali il Redentore fi valfc 
nell* atto di raccomandar la Madre a 
Giovanni. Imperocché non glidifse; 
Abbiatela come Madre, o: tenetela in ‘ 
luogo di Madre; ma afsertivamente> 
Ecco la vofira Madre: quella é la vofira- 
Madre: enimdixity Habeto eam- 

in iiatrem ; fed ajfcrthe. Fece Mater tua: 
onde ebbe a dire S.Agoftino (h) che al- 
tro il Redentore non faceva , che prov- ' 
vedere come d* un’altro figfiuolo alla 

H Ma- 
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Madre ; Mtermfro fe quodammodo fi- 
Uum proyidebat . Più fiiblime però è la 
rifleflÌDne, che fece S. Pier Damiano fo- 
pra cjutìftc parole inedefime del Rcdeii- 
xore> le qu^i Rimaj che avefsero tal ef- 
ficacia, che allora quali formafsero nn 
Sagrameuto, producendo quel che di- 
4 Ìevano,un nuovo Figliuolo alla Ma,dre, 
una nuova Madre aì Difcepolo ; è k) 
prova col feguente paragone : (i ) Sicia 
dixit MutTÌ fuAì Ilic ^ tuus ; itA di- 

xii DifcipHlisfuis, Hoceft Corpus meum. 
Òr ficcome quelle parole , con cui difle 
a*Difccpoli: Qu^o è il mio Corpo,eb- 
bero tanta forza , che fubito quel Pane 
mutato l*eflère divenne Corpo del Re- 
dentore; così ancora quelle parole, con 
cui dille aUa Madre , QuelH è il tuo Fi-- 
gliuolo. polfiam dire che ayelTero tanta 

forza, die ancora Giovanni, mutato in 

qualche modo 1* eflerc, divenillè Fi- 
gliuolo della Vergine ; Et nonfolumfiln 
potitus efi nomine ,fed quoddam m<L\us ne~ 
ceffitudinis Sacramentum apud B. 
nem meruit ohtincre . Quindi interiice 

iftelfo Santo, che Giovami fpecidt qua- 

dm 
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dtm gloria frater efl Salratòrisy coti i{pc- 
dal gloria è Fratello del Salvatore; non 
già come tutti gli altri Giufti, i quali 
per grazia efTendo Figliuoli di Dio, ven- 
gono t diciam cosi 3 folo per parte di 
Padre ad cflèr Fratelli di Crifloj'ina 
con un modo molto più fingolare , cC- 
fcndo Fratello di Crifto è tale ancora 
per parte di Madre , di cui con modo sì 
ammirabile fu creato Figliuob. Più 
oltre fi avanza Origene, volendo che le 
parole del Salvatore non avefièro xòrza 
di formare in qualunque modo un nuo- 
vo Figliuolo aUa Vergine, madiqiiafi 
mutar Giovanni nell’ifieflò fuo Figliuo- 
lo Gesù, ficchèfofièrifteflò dire alla 
Vergine , Quefti è Gesù , quel Figliuolo 
SI Diletto, che con tanto amore hai nel 
tuo feno portato per nove mefi : (l)si 
nullufcfi Maria filius , prater quam ye^ 
fus, dìcitque yefiis Matri fua , Ecce filius 
tUMs, perinde eftacfi dixiffht , Ecce hic efi 
Jefus, qucmgenuifli . ’ Che però da quel 
punto Giovanni trasfonnato in Gesù 
porefie dire con. un titolo fuo più fpe- 
ciale : (in) y rpo èrgo jaw non e^o, ’vitit. 

H a . loero 
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’vefo in me Chrifius • Anzi che il mcdcfi- 
mo Crifto, mirando fe fteflb in Giovaiv 
.nijCome avea prima detto alla Vergine, 
Bccefilius tuus ; così poi ancora con ima 
fTCcialitd d* amore dicelTe , JEcce "Puer 

‘meus, pofui puf er eum ffiritum meum\ 

"dichiarandofi d* avere in lui collocato il 
,fuo Spirito di Figliuolo , per piu perfet- 
tamente adempiere anche dopo morte 
tìiùe le parti, che doveva, colla Ina Ma- 
‘ dre . Ed ecco V ultimo de’ favori , che 
'derivarono a Giovanni dall eflere flato 
ili luogo di Crifto aflègnato per Fi- 
gliuolo alla Vergine : un* efiere, uno fpi- 
ritòftefso con Gesù Crifto. 

Ma che gli avri poi apportato 1 efle- 
re ftata in perfona fua aflegnatala Ver- 
cine per Madre a tutti i Fedeli ^ Lo Ipi- 
nto, c la pieti, che verfo queftalor Ma- 
dre dovevano praticare tutti i Fedeli . 
Fece dunque il Redentore moribondo 

daUa fua Croce 1* ultimo ftio teftamen- 
to, difponendo della cofa pai cara, «e 
avefl'e in terra, cioè della fua Dilettiffi- 
ma Madre. (») Teflab^ur de Cruce Cbn- 
fihSy dice S. Ambrogio.. Ma avendo 
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^egli 1 emani trafitte, chi fottofcrifle , ed 
in filo luogo fegnò il fuo teftamehto' ? II 
fuo Segretario , foggiunge il inedefiinb 
S. Ambrogio, il fuo Segretario Giovari- 
ni , Teftimonio veramente degno d* tjp 
tal Teftatore : Teflamentum ejus figna^ 
j bat^oanncs, dignus tanto TefiatorcTè^ 
I flis . Notate ora con un Dottiffinio in- 
terpetre le parole mifieriofè d’ un tal 
tefkmento . Dicit Dìfcipulo , Ecce Mater 
tm . E perché fi legge che il Rcdentoit 
dicefse al Di/cepolo, e non piuttofto^al 
Diletto? Perché fi intenda che il Ré- 
* dentore non lafciò a Giovanni la Ma- 
dre^ qual legato privato , che a lui 
folo fi appartenefiè 5’ ma come una E- 
reditd pubblica, di cui tutti geiierai> 
mente doveano aver parte, tofto che fi 
annoverafiero fra’fuoi Seguaci,: Èpe- 
. ro ancora fi aggiunge, che GiòyaiinÌTÌe 
prefe il pofsefso come Difcepólb , cioè 
a nome comune di tutti i Fedeli , e non 
lo prelè a nome privato, come Diletto. 
(0) Et ex illa bora accepit eam Difcipulus 
f in ffM, Ma febbene Giovaiinifottola 
Croce non prefe pofsefso ck(ja Vergine 

H 3 cò. 
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"coinè Diletto ; non può ad ogni modo 
négàrfijche fofse allor più che mai trat- 
tato come Diletto . Imperocché qual’ 
liifigne dimoftrazione d’ amore gli fece 
il Redentore in tal atto, coftituendolo 
jibri folcii Primogenito, ma quafìun 
Capo Morale tra tutti i Figliuoli adot- 
tivi di Maria ? Onde ficcome nel Para- 
difo Terreftre, al dirediS.Agoftino, 
tiirti gli Uomini in Adamo una volta 
ftirbnoun foloUomo; perchè in quel 
loto Uomo - tutti ricevettero, e da quel 
folo Uomo ìli tutti dovea trasfonderfi 
il dono dell’originale giuftizia; così an- 
cora la fui Calvario tutti i Fedeli in cer- 
to modo furono un Iblo Difcepoto, per- 
che tutti in quel folo Difcepolo riportar 
rono,e in tutti da quel folo Difcepolo fi 
dovea trafmettere il dono di tanta Ma- 
àli.[p]E quella forfè è la ragione,pa cui 
l'm’alti'oeruditiflimo Interpetre chiama 
Giovanni Efecucore di quell’ ultimo Te- 
ftamenro, con cui il Redentore lafciò la 
Vérgine per Madre alla Chiefa, perché 
a lui confegnata , da lui poi fi dovea 
confcgnarc per Madre a’ Fedeli; c per- 
ciò 
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ciò ancora quel Teftamento vien chiaf 
«iato da S. Ambrogio non fol^en^ 
pubblico, ma domeftico i {q).Condd^ 
Do'/ninusy non folum publicuniy fcdetiam 
domejiicum T tflamentum : pubblico, per»- 
chè fatto a favor pubblico di tuko 
il Criftìanefimo ; domcftico, perchè 
^to nella perfona d’ un fuo domc- 
ftico, il quale ficcome,c[ual pubblico 
Rapprefentante comparve in quell’ at-** 
to;cosi poi a tutti doveva afsegn^crjE* 
«ditata lui per tutti lafciata.E come fu 
poi fedele in adempier le parti, che a ìut 
fpettàvaiio ? Riferifeono gravi Autoi-ti 
anzi lo ftefso Concilio Ffefino (r) pa- 
leso a tutto r Oriente , che Oiovanni 
ne’ fuoi viaggi condiilse fèco la Vergine 
fìttoinEfefo; e vifitando la CrilHaniti 
allora nafeente, afsegnolla per Madie, c 
Macftra atutte leChiefe da lui,o da altri 
fondate : e ficcome dalle mani di Gio- 
vanni fu ricevuta dalle prime Chiefe 
dell’ Alia ; cosi poi è Hata lempre ve- 
nerata da tutte le Chielè dell’ Universo. 

Ma fc Giovanni in virtù di quel Te-* 
(lamento , come pubblico Rappreièn- 

H 4 tan- 
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tante di tutta la Chiefa , a nome di tut- 
ti iFedeli ebbe da ricevere perMadre co- 
mune la Vergine ; anche a nome di tut- 
ti ebbe poi da onorarla ; afl^ché non 
folo da lui in tutti pafsafseildono di 
tanta Madre; ma da lui anche in tutti fi 
trasfondeflè lo fpirito di fuoi Figliuoli. 
Figuratevi dunque di veder la Vergine 
in quella gran folitudinc del Calvario , 
da mia parte qùal Madre fecondifljma 
di Figliuoli; ma dall’ altra sfornita af- 
fatto in quel punto d’ogni loro affi- 
fienza» priva dell’ unico fuo Figliuolo 
naturale , che gli era morto; ad infieme 
di tanti fuoi Figliuoli adottivi , che 
non. le erano ancora nati. Un folo Gi^ 
-vanni al fuo fianco , e quello folo defti- 
.jiatoafupplirleparti di tutti: exilUi 
bora accepit eam Difcipvlus in fna ; cioè, 
.come fpiega S. Agollino, (s) *^pnin 
f m pr sidia . , ntdla propria pojjtdebat ; 

fed in fua offiàa , qua propria difpenpaìone 
exequenda curabat . Egli folo comincio 
da quell’ ora ad efercitar colla Vergine 
gli utfizj che con lei efercitava vivendo 
U fuo Figliuolo Gesù ; e che con lei do- 



Il Figlio Diletto di Marìa. Y77 

veaho eferritare quando vcnifsero a vi- 
vere tanti fuoi Figliuoli adottivi . Que- 
lli erano gli uffizj , che procurava dr e- 
lèrcitare Giovanni , afsegnato per con- 
fortare la Vergine in mezzo alle mag- 
giori afflizioni, con farle godere un’ fag- 
gio dolciffimo di quanto per lei aveva 
fatto un Dio , abbafsatofi ad cfsere per 
natura fuo Figliuolo ;e di quanto erano 
per fare tanti Uomini , quando per a- 
dozione venissero foUevati ancor*effì ad 
efsere fuoi Figliuoli . E’ vero che Gio- 
vanni nell* ofsequiopreftato alla Vergi- 
ne reftò lèmpre di gran lunga addietro 
a quel Divino Figliuolo , da cui l’ aveva 
apprefo ; ma é altresì vero che qual ca- 
po, e qual majorafeo andò femprc 
innanzi a tutti gli altri , a* quali dovea 
iiifegnarlo, moftrato ancof cfsoldfu 
nelMonte come un’altro e(èmplarc,acui 
ogni Figliuolo di Maria , per adempier 
le fue parti con si gran Madre , dopo il 
Crocififsq debba rivolger lo fgnardo , c 
conformar le azioni : Infpice , & fae fe- 
cmdunkcxemplnryejuoi tihi in Monte mon- 
Scorrete alquanto qui col 
H 5 ’ pen. 
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penfiero V efpreilioni più ainorofc d’ af- 
fetto, le dimoftrazioni più tenere di 
pietà, gli atti più eroici di virtù,che per 
fcgnalarfi colla Vergine abbiamo prati- 
cato finora tanti divotifsimi fuoi Fi-i 
gliuoli , e poi dite r-Qùefti fono qiiafi 
piccoli rivi diqiid gran Fonte , quali 
minuti raggi di quel gran Sole , voglio 
dire di quell* effetto immenfo , che s’ac- 
cefe ih Giovai verfo laVer^ne daqiiell* 
ora, che accipit ea in fua. Notate la voce 
indefinita in fua,in cui non li determina 
ofsequio di forte alcuna , perché Tuoi in 
grado eccelfo furono tutti gli ofseqiij , 
che preftarfì pofsono a sì gran Madre. 

Ma che? Se maggiori di tutti furono 
gli ofscquj , che Giovanni preftò alla 
Vergine ; maggiori ancora di tutti non 
faranno flati i favori, che la Vergine 
conferì a quello fuo Primogenito ? Non 
lì può mai a ballanza Ipiegare T atten- 
zione , la liberalità , e la munificenza , 
che la Vergine ha Tempre mollrata nel 
còmpenfàr chiunque la ferve . Bel- 
lifsima é 1 * idea , con cui ne* Proverbj fa 
vederli in viaggio per tutte le llrade , c 

per 
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per tutti i fentieri della virtù , diligente» 
mente cercando chi T ama - E perchè i 
Per arricchirlo , e colmarlo con tutti i 
tefbri più copiofi delle benedizioni Ce» 
lefti: (t) IniPiis yufiitix ambulo ^ & in 
medio femitarumyudidi; utditemdili- 
gpitesme, & tbefauros eorumrepleam • 
£ chi mai può ridire i doni , che nello 
{plendido fuo cammino ella ha {empre 
{parli, qual’ onoratiifima Madre che va- 
da incontro a’ fuoi diletti figliuoli ? ob- 
yiavit illis qunfi Mater honorificata . Co- 
sì venne per portare ad un’ Alberto Ma- 
gno la feienza delle cofe Divine, ad un 
Ruberto Abate Tintelligenza delle Sacre 
Scritture, ad lui Bernardino da Siena il 
talento di predicare , ad un’ Edmondo 
gli fbrumenti di penitenza, adun’Ignazio 
Lojolail dono della putita; e cosi ad 
altri la manfuetudine, ad altri!’ umiltd, 
ad altri la pazienza , . ,cd a tutti tutto , 
giacché al dire di S. Bernardo, Omnibus 
omnia fa^a cfl, ut de plenitudine ejus acci-- 
piant unherfi. Ma fe tanto Ella fece per 
tanti altri , che avrè mai fatto per Gio- 
vanni i Q^lti é queir unico fuo Dilet- 
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to , eh’ ella non ebbe mai da cercare , e 
che vide fèmprc al Aio Aanco qual Cu- 
(lode , e qual Guida fedeliilima in tanti 
viaggi , che fece dopo la morte del fuo 
Pignolo . Che tefori di grazie avri in 
-si lungo ipazio ver/ati per arricchire r 
Anima d’ un tal’ Amante ? Senza dub- 
bio r avrà Ella condotto non pe’ 1 Sen- 
tiero d’ una fola virtù, ma di tutte ; e di 
tutte avrà formato un’ Efcmplare cosi 
perfetto , che tutti gli altri Aioi figliuo- 
li debbano Andiarfi di riAamparlo in fc 
Aeifi, giacché tutte da lui, come da si 
perfetto elèmplarCjdoveano apprender- 
le tutti gli altri Figliuoli minori . Vole- 
te anche meglio intendere quanto in 
Giovanni operaflè una compagnia , e 
luia converfazione sì diuturna , c sì do- 
mefticacon Maria? Riflettete a quan- 
to nell’ altro Giovanni operò un faluto 
folo di quella Vergine . Si ma^ 1* argo- 
mentò é di S. Toramafo di Villanova , 
fitmahujus f^irginis falutatio Baptifiam 
in utero tanta gratin perf udì t ; quodputas 
in Euangelifta tam diuturna converfatio 
effecerit ? Se quel faluto foce, che il Ba.- 
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tifta forgeflè il maggiore fra tutti i fi- 
gliuoli dell’ altre Donne; quella conver- 
lazione non avri fatto , che l’ Evangeli- 
fra forgefle il maggiore tra tutti i 
figliuoli adottivi di si gran Donna? 

Stupite tra voi fu tanta altezza di 
merito, e di dignità', in cui mirate il vo^ 
frro gran Protettore S. Giovanni , o fra 
perchè egli in luogo di Gesù fualTe- 
gnato per Figliuolo alla Vergine : o fra 
perchè Tifrefra Vergine in luifìiaflc- 
gnata per Madre a tutti i Fedeli . Divi- 
dete pure la maraviglia in quelli due 
nobilifrìmi pregj, che in le racchiude 1* 
ultima Prerogativa, che più d’ ogni al- 
tra può dirli lua, perchè egli non Tebbe 
con altri comune , ma folo la riportò 
qual dote più fpeciale , in cui il Reden- 
tore volle che comparilfc unico il fuo 
Diletto. Congratulatevi dunque per 
elTa con S. Giovanni, e tanto più con- 
gratulatevi, quanto più per elTa lo vede- 
te innalzato. Ma fe bramate altrettanto 
di compiacergli, difponetevi nellaMedi- 
tazione a ricevere quel che egli ha delH-» 
nato donarvi , cioè ^ la Vergine per vo- 
li 7 lira. 
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ftra Madre: il fuo fpirito di Figliuolo ; c 
la pratica di quegli Uffizj, che come 
figliuolo dovete praticare verfo tal 
Madre . Quelli faranno i tre punti, che 
dovrete meditare ; e me<Utandoli avre- 
te fempre innanzi gli occhi S. Giovan- 
ni, che di mano in mano v’ accenni co- 
me dobbiate riconofeere , come dob- 
biate amare , come dobbiate fervire , e 
trattar la Vergine da Madre voftra . 

MEDITAZIONE. 

I, ^f^Onfiderate come a Giovanni 
fiotto la Croce fu dal Reden- 
tore aflegnata per Madre la Vergine : 
JEcce Matcr tua . Ma perchè in perlpna 
di Giovanni fu ancora aflegnata per 
Madre a tutti i Fedeli, figuratevi eh’ e- 
gli a nome del Divino Figliuolo,a tutti, 
e in particolare a voi la conlègni colle 
medefime voci : Ecce Mater tua. Ecco la 
voftra Madre , che per voi a me fu con- 
fegnata lafiu’l Calvario. Ricevete, e ^ 
gradite un sì preziofio legato , die mo- 
rendo il voftro Iddio v* halafciato. 
Godete in veder che la Madie del Sai- 
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vatorc fia divenuta ancor Madre di 
quanti s*anno pereflò a falvare. Ma 
per ricevere da Giovanni con maggior 
cadimento sì bella ofrerta , riflettete a 
i titoli, per cui -la Vergine può con ogni 
verità' chiamarli Madre umVelfale di 
tutti i Fedeli . E primieramente perchè 
tale fìi colHtuita dalla Provvidenza , la ' 
quale, liccome volle, che 'una Donna 
delTc a. tutti 1* eflère nell* ordine della 
Natura, e quella fìi Èva ; così ancora ha 
voluto che una Donna dia a tutti 1* elTc- 
re nell* orc^e della grazia, e quella c 
Maria ; chiamate perciò amendue Ma- 
dri di tutti i viventi: sicut (u) cnimE- 
t parla S. Lorenzo GiulHniano ] 
di^a ^ Mater 9mnìumyhentmm rita 
natura ; ita Maria Mater omnium yiren^ 
tium y ita gratta • Secondariamente per- 
ché ella llcfl'a accettò tutti per fuoi fi- 
gliu61i,quando accettò per Tuo Figliuo- 
lo Gesù,, nel Capo divenendo Madre di 
tutte le membra, e concependo tutti 
nell* Anima , mentre concepì uno Colo 
nel fuo Santiffimo feno . £x co ipfoyquod 
Mater ejicapitisjf omnium mmbrorum 

Ma- 
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ìAattr eft ; Mater Chrijli , Mater omnium 
membrorum Chrifii: ildifcorfo ('a:) è di 
Guglielmo Abate . In terzo luogo, per- 
chè qual Madre con fuo immenfo cor- 
doglio partorì tutti a nuova vita là fu’ 1 
Calvario dove S. Antonino divide tutta 
r opera dell’ Umana Rigenerazione tra 
Crifto, e la Vergine; di modo che a Cri- 
fto, come a Padre, e alla Vergine, come 
a Madre , fi attribiiifiè : Sicut Chriftus 
nosgenuit ad effe fpìrituale in Crucc pa- 
tiendo ; ita Virgo nosgenuit, Ù"peperit in 
maxìmis doloribus Cbriflo compatiendo • 
Che però la Vergine a piè della Croce 
viene ancora figurata in quella celebre 
Donna dell’Apocaliflè, la quale era tor- 
mentata acciocché partotifle: Crucia- 
batur, ut par eret ; e benché tanto patif- 
fe , non refiava qual’ altra Rachele di 
fofpirare lui* altro Figliuolo : (x) M- 
datmìhi Dorninus filium alterum', non 
mai fazia di patir le fue pene , perché 
non mai fazia di vederli accrefeere il nu- 
mero de’ fuoi Figliuoli . In quarto luo- 
go finalmente , perché con -tutti eferci- 
ta r uffizio , e a tutti prefta l’ affifienza 
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di buona Madre; onde a lei H adatta 
quella provvidenza di Madre amorofa} 
che in Ifaia vien promefla al nuovo Po- 
polo eletto , cioè al- Popolo Criftiano • 
[y] Sugetìs : ad uberaportabimmij & fu^ 
pergenuablandientur yobis, quomodo fi 
cui Mater blandiatur . Ma quali ^ fono 
quelle poppe sì dolci; quefto fenosi 
provido, quelli vezzi sì teneri , cheli 
promifero al nuovo Popolo del Signo- 
re i Sono quelle tutte le parti , che con 
elfo adempie la Vergine , alla quale Id- 
dio nella Chiefa , riferbando^r Tela 
provvidenza di Padre, ha commelle le 
parti di Madre , la cura di portare, di 
allattare , di nudrire, vezzeggiare , e di 
allevare , fenza mai dillaccarièU dal fe- 
no, i fuoi cari Figliuoli . Ponderate be- 
ne ciafcuno di quelli titoli,ed in ciafou- 
no fermandovi col penfiero, afcoltate la 
voce , con cui S. Giovanni più volte vi 
replichi al cuore : Ecce Mater tua ; Ecce 
Che fate dunque ? Cherifol- 
vete? Riconofcete,ed accettate una Mj^ 
dre,che per tutti ititoli è voRra.Godéte 
di aver trovata una Madre sì buona ; e 

co- 
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come a’Difcepdi fudettodalRedev^ 
tore , che non defeo interra ad altri il 
nome di Padre loro , perche' avevano in 
Cielo un Padre tanto migliore; 
Tatrem nolite yocare yohìs fuper temram ; 
cosi figuratevi che ora da S.Giovani fia 
detto a voi, che non diate a verun* altra 
in terra il nome di Mackc , mentre con 
lui avete una Madre tanto migliore nel 
Cielo ; Matrem notite yocare yobis fuper 
terram» A lei dunque prefèntatevi , e 
con quelle parole medesime, con cui in- 
vocate il Padre » invocate ancora la Ma- 
dre Cekfte ; Meter noflra qua es in Cce- 
Us . Chiedetele altresì tutte le grazie» 
che chiedete al voftro Padre Celefte ; 
ma . in me do particc^are fupplicatela 
che effende Ua non folo Madre voftra , 
ma di Gesù, -lonfòlo deirEfuIe, ma 
del Re, non foi > del Reo , ma del Giir- 
dice , flabilifca iiiu volta la pace , e 
manteiiga fèmpre T amicizia tra' Fra« 
telli, e tra’ fuoi Figlinoli, dicendo con S. 
Bernardo : Tu Mater B^is, tu Mater £- 
fidis^u Mater B^iytu Mater y udicis qmm 
fis , difeordiam inter tmsnatos fuftinere 

ne- 
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ne/fuis. Ditele sì che plachi il Giudice , 
acciocché il Reo ottenga il perdono : 
che plachi il Re , acciò che T Efule ven- 
ga alla Patria ; onde T uno, e V altro Fi- 
gliuolo abbia per fémprein Cieload 
accrefcere la voRra gloria; l' uno perché 
da Voi pregato , conceda ; 1* altro per- 
ché da Voi patrocinato, riceva falute. 
1 1 . Confìderate come S. Giovanni , 
il quale poc’ anzi ha conlègnata a voi 
per Madre la Vergine , cièrcita l’ altro 
uffizio di confegnare alla Vergine vcn 
per figliuolo ; e però avete da figurarvi , 
che il Santo prendendovi per la mano , 
aiti vi prefenti cook a leiprefèntava 
in terra quei pruni Fedeli ; tornando a 
npetcrlc quelle voci, Ecce filim tuus: ec- 
co, o Madre , un* altro voRro figliuolo , 
voRro per tutti quei titoli, per cui Voi 
Rete la Madre di quanti in me vi ha la- 
rdati per Figliuoli il voRro Gesù . Ma 
che avete voi a fare , acciocché la Ver- 
gine v* accetti per fuo Figliuolo ? Do^ 
vctc verlb lei procinare uno fpirito vero 
di filo figliuolo . Rammentatevi ciò , 
che fi legge di S. Geltrude . {ad) A que- 

Ra . 
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.flailRedetitòijc una volta donò il . Tuo 
cuore acciocché con eflo potcfl'e , come 
vera Figliuola amare, e lodare la fuà 
5antiflima Madre. Qu^o Cuore è il 
bel dono , che il Redentore ha prepara- 
rlo per quanti bramano d* ellèr veri Fi- 
dinoli della Vergine . Ma come fa que- 
Rodono ? Per mezzo di Giovanni . A 
lui, come vedefte , la prima volta fu do- 
nato qiiefto Cuore li fu* 1 Calvario, do- 
ve il Redentóre „ ficcome gli conlègnò 
la Tua Madre , cosi ancora gli confemò 
il filo fpirito di Figliuolo . Tofui Juper 
eum .fpiritum meum . Maficcome a lui 
. lii lafciata la Madre qual legato comu- 
ne, che apparteneva à tutti i Fedeli; cosi 
qual legato comune gli fu ancora lafciar 
to lo fpirito di ÌFigliuolo, che da lui do- 
vea pad'are , e trasfondevi in tutti colo^ 
ro , che tra* Fedeli aveflèro accettatala 
Vergine per loro Madre . Pregate dun- 
que S. Giovanni , che a voi doni il fuo 
Cuore, il fuo Spirito, eh* è il Cuore, e lo 
Spinto di Gesù , cioè di vero figliuolo 
di Maria . Ricorrete a Dio peri meriti 
disi gran Santo» acciocché come ha 

maa- 
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mandato lo fpinto del Tuo Figliuolo , 
che dentro del noftro cuore chiami il 
ilio Padre; (hU) MìfttSpiritumfilii fui 
in corda yefira clamantem , *Ahha Vàter ; 
così ancora mandi lo fpirito del fuo Fi- 
gliuolo , che dentro del voftro cuore 
chiami la Aia Madre CeleAe . Guarda^ 
tevi però bene dal prendere abbaglio 
con creder Aibito d'aver ricevuto quello 
ipirito , perchè vi pare di lèntir nel cuo- 
re qualche tenerezza verfo la Vergine, c 
perché v’ impiegate anche volentieri in 
alcuni oAèquj, che mirano all’ onor Aio, 
cioè in viAtar Chiefe, in cantar Salmi,in 
recitar preghiere , in oAèrvar con rigo- 
rofa allinenza qualche giorno della ict» 
rimana . Avvertite bene all’ errore, che 
in ciò commettono molti .. Sapete qual 
è lo fpirito , che vi fa certamente A- 
gliuolo del voAro Padre CelcAe ? Lo 
spirito della grazia, che con una colei- 
enza illibata rende al voAro Ipirito te- 
(limonio , che Hate veramente Agliuolo 
di Dio . Teflimonium reddit fptritui no- 
firo, quod fumus filii Dei. Or queAo iflcf* 
A) è lo fpirito i che vi fa veroAgliuc^o 
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della voflra Madre Celeftejk) {plrìto delr> 
la grazia, che vi mondi da ogni colpa 1* • 
Anima, che vi tolga (^i abito viziolb 
dal cuore , che con affetti fanti vi poflfa 
far credere che fiate Figliuolo di quella, 
che vien chiamata Ma^é della grazia , 
Materffratia . Per quanto abbiate d* a- 
more, e per quanto preftiate d’ oflèqiiio 
alla Vergine,fe non trovate di aver que* 

• fto fpirito, non penfate mai diaver e lo 
fpirico di Tuo figliuolo, [cr] Qui 
ligitis Bominum , dice il Profeta , odite 
mdmn\ eairifieflòmodo , Qui diligi- 
tis Dominam , odite malum . Chi ama il 
Signore, odia il peccato: e voi fe amate 
veramente sì gran Signora , odiate, e 
fuggite quanto più potete il peccato. 
Che direfte d’ un empio, che avendo 
avanti un’ Immagine della Vergine, fal- 
vaife con ogni riguardo il volto di elsa , 
e con un pugnale sfregiafse barbara- 
mente il volto del fuo Figliiwlo ? A- 
vrebbe cofiui fpirito di figliuolo verfo 
la Vergine ? Or come l* avra chi facen- 
do alla Vergine qualche onore, non tra^ 
figga l’ Immagine , ma la Perfona nie- 
V de- 
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vero che quefti tali (dd) I^urfum crucifi- 
gentts Filium Dei , di nuovo crocifiggo- 
noGesu Crifto^ Riconofccte dunque 
il vero fpirito, che deve avere ogni Fi- 
gliuolo delia Vergine , ciod una fomma 
attenzione, e premura d* incontrar 
, quanto può piacere , e di fuggir quanto 
può difpiacere allaruaMacke,eairuo 
Fratello Gesù , con una perfetta ofler- 
vanza della Legge Divina . Quello è Io 
fpirito, che ella genera nel cuore di tutti 
i fuoi figliuoli. Io fpirito del fanto tiino- 
' re, ed amor di Dio; protellando perciò 
di efl'ere Materpulchy^ diledionis, & ti- 
moris , la Madre del bell' amore , e ti- 
more . FUciido quello lo fpirito , che 
dovete avere , acciocché la Vergine vi 
accetti per fuo figliuolo , andate a* fuoi 
piedi , e ditele dal più intimo del cuore; 
Ecce jfttiks tuus . Eccovi, o gran Madre, 
davanti proftrato il vollro fìgliuolo,uii 
figliuolo , che vi ha lafciato il vollro 
Gesù , c che ora vi confegna il vollro 
Giovanni . Voi ben vedete quanto po- 
co io merito di godere un dome , che. è 

co- 
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comune a Gesù, e a Giovanni ; mentre 
sì poco é comune a me lo fpirito loro* 
che è lo fpirito di voftrO vero Figliuolo. 
A Voi però tocca di ottenermi ciò,che 
mi manca; quel Timore , e quell* Amor 
Santo di Dio,che fono i due affetti prin. 
cipali , che nel mio cuore ha da produr- 
re lo fpirito di voftro figliuolo . Dun- 
que , o gran Madre tìmorempariter , & 
amorcm fac me habere perpetuum , fate 
che io abbia fempre quefto timore , ed 
amore ; affinché abbia fempre un con- 
traffegno ficuro di eflèr voftro Figliuo- 
lo, e di dovere una volta eflère in Cielo 
con Voi per godere 1* eredita del mio 
Padre Celeftc . 

III. Confiderate gli oflèquj, cheS. 
Giovanni col fuo eìempio vinfegna, 
affinché qual Figliuolo li pratichiate, 
verfo la Vergine voftra Madre . tx illa 
bora accepit eam Difcipulus in fua» Da 
quel punto, in cpi la Vergine gli fu con- 
fegnata per Madre, cominciò Giovanni 
ad onorarla, e fervida da Madre > fenza 
mai interrompere alcuno di quegli uffi- 
aj, che a lei giomaUnente preftava . Ma 

quali 
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quali erano qiiefti.Uffizj ? Il Sacro Tefto 
non gli accenna in particolare , ma col- 
la voce indefinitaj ^Accepiteaminfua ^ 
hoc efl officia, [ come fpìega S* Agofti- 
no ] volle in univerfale efprimerli tutti 
Tutte dunque perfettamente adempiva 
le parti , che ad una Madre fi devono : 
Ibmma riverenza alla fua Pedona, fom- 
ma ubbidienza ad ogni fiio cenno , e 
foccorfo prontiffimo ad ogni fua necef- 
fitaj ( che fono le tre obbligazioni prin- 
cipali, che a* Figliuoli corrono verfo de’ 
Genitori • ) mirando fempre in quanto 
faceva ad onorarla , e fervida , ed a far 
tutto ciò che potea piacerle . Tanto do- 
vete fare ancor voi. Prendete ora con 
S. Giovanni la Vergine per voftra Ma- 
dre; e da qui avanti in tutto, e per tutto 
trattatela come Madre, ftudiatevi di 
corrifpondere a quei tre doveri nel mi- 
glior modo che fappia, e pofla un fi- 
gliuolo il piu amorofò: riverite la fua 
Perfona; e feguite la fua volontàre giac- 
che ora non è capace d’eflere ajutata da 
voi in alcun fuo bifogno, ajutatela 
ne* bifogni del voftro proffimo, ed* 
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in quelle opere di pietd , che defìdera di 
promuovere coll'altrui mano. Regolate- 
vi in tutto di tal maniera , che ogni vo- 
ftra azione fia un particolar fervigio di * 
sì gran Madre . Determinate nondime, 
no alcuni oflèquj particolari, acquali in. 
difpenfabilmente donate Tempre il tem- 
po prefilTo. A tre fi riducono tutti gli 
oflcquj , che fi preftano a Dio, ed a’San- 
ti,c quelli fono: Ohfequium Cordis, Obfe- 
quium OriSi & Ohfequium Operis . V of- 
fequio del Cuore è quello , che fi preda 
co’penfieri, e con gli aflètti. L'ofl’e- 
quio della Lingua é quello , che fi preda 
colle lodi, c colle preghiere . U oflèquio 
delle opere è quello , che fi preda con 
tutte le azioni virtuoiè . Abbiate dun- 
que ogni giorno un qualche fpazio di 
tempo, in cui onoriate la Yodra Madre 
con quedi tre atti d’ oflèquio. Penfatc 
in qualche ora ^li eccelli Tuoi pregi, ed 
cfcrcitateverfo* Lei qualche affetto di- 
voto. Cantate in qualche ora qualche- 
duna delle tante Tue lodi, e porgetele, 
qualche fupplica piu confacevole al vo- 
Rro bifogno . Efercitate alcuna di queir 
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le tante opere, chefapetc clTerdaLet 
I gradite, o con foccorrere a qualche Po- 
vero, o con inlbuire qualche Idiota, o 
con vifìtare qualche Spedale, o con 
mortificare qualche fentimento. £ 
quando abbiate (labiliti gli oHèqu], 
guardatevi di non eflèrfadle ad inter- 
rompergli, o tralafciargli ^rticordatevi 
di ciò , che avvenne a quel tenerillìmo 
I figliuolo della Vergine S. Edmondo . A- 
veva egli il coftume di recitare ógni 
giorno in onore di Maria, e cH Giovan- 
ni quella famofa preghiera: 0 internerà- 
I ta^&c. quando ima volta per occupa- 
zione anche virtuofa s* induflc a lafciar- 
la . La notte feguente gli comparve ap- 
punto il medefimo S. Giovanni, il qua- 
le prima mirandolo con volto fevero, in 
pena della fua negligenza minacciò cE 
percuoterlo con una sfèrza , phe aveva 
in mano . Ma indi a poco raflèrcnatofi, 
lo ammonì dolcemente , che in avveni- 
re non tralafciafTe mai più 1* ofTequio, 
che a lui , e alla Vergine era folitodi of^, 
ferire. Temete voi una tal minaccia, per 
non averla da meritare : ma per non 

la a: 


Digitized by Google 


. PUEROCATIVA VII. 

averla da -meritare, non trafcurate 
già mai ciò che in onore di Maria ave- 
te ftabilito . Sovvengavi eh’ Ella non 
chiamaBeato chi una,odue,otre volte, 
, ma chi - giornalmente veglia alle porte 
della fua Cafa : BeatushomOi qui yigi^ 
lat ad fores meas quotìdie* Beato vera* 
mente coftèh perche con queft’oflèqiuo 
continuato ^uò giuftamente fpcrare 
che un giorno, o 1* altro venga aminef- 
fo in quella danza di pace . £ queda da 
la grazia, che lèmpre domanderete alla 
Vergine, quando le fate qualunque for- 
te d’ oflèquio , cioè, che venuta l’ora 
della vodra morte , v* apra le porte del 
Paradifo , e fra tanti fuoi Figliuoli am- 
metta ancor voi a godere la fiiaprefen- 
za nella beatitudine fempiterna . Co-, 
minciate da oggi a chiederle una grazia 
di tanta importanza,neiratto che da S. 
Giovanni vien’ella a voi coiifegnatàpcr 
Madre , e voi a lei dete conlègnato per 
Figliuolo. Protedate di voler fender vi; 
vere,per avere una volta a morire ancor 
tutto fuoic pregate poi S.Giovanni, che 
quando mancherete , o farete per man- 
care 
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care aVoftri doveri, vi avvifi colrie avvi-' 
sòS^dmondo,nonrolo minacciandovi, 
ma percotcndovipertcnemdcftojcinolf 
to più pcrrircuotervi,fe mai v* addormfiì 
tate iid fuo femzio.Ed o che foave con. 
foTtorperimenterete uelk voftre agonie, 
fc allora in premio di quel che avrete fat- 
to ad oiior dellaVcrginc il voftroProtet« 
tore additandovi lei potr^ dire a wcÀ ■: 
JEcce Mater tua ; Ecco la voftra Madre, 
che dal Cielo è venuta ad affiflervì : e 
fedopo accennando voi, potrddirea 
lei : kcce Filius tuus ; Ecco il voftro fi- 
gliuolo , che dalla terra viene a godervi 
nel Cielo. O che vifta! o che giubbilo! o 
che teneri abbracciamenti di Madre , e 
Figliuolo faranno quei primi , che nello 
fpirar la voftr*Anima, tra voi, e la Ver- 
gine paflèrannoj Sperate pure così 
gran bene , efeguendo quanto avete ora 
meditato, e propofto ; e per meglio ot- 
tenerlo fate ora, e rinnovate fpeflò alla 
Vergine voftra Madre quella preghiera : 
Quando Corpus rnorietur, fac ut ani- 
mx donetur Taradifì Gloria . ^men . Re- 
citate finalmente i foliti fette Tater , ed 

I 3 udrCf 
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Ip8 Prerogativa VII. 

&c. con aggiungere , fe vi piace 
anche la Orazione, recitata (come di fb^ 
pra dicemmo ) da S. Edmondo. 

(z) yo.g.id. (b) 3^0. ip. ^6. 

(c) lhid,v,2"/l 
Cd) Serm* 2%deS* ^Om 
( e ) S*Bon. in y o. c. 1 9. 

(f) S.Bon.i6»ibid, 

Cg) Serm*2. 

(h) i.l^.y.z. J^.6- 

(i) i.yo. 3.1. 

( 1 ) Tra 6 i , 1 19. in yo . 

(^m) Serra. i.deS.yo. 

( n ) Orig. in yoan. 

(o) Cai. 2.20. 

( p ) .Amhrof. Epifl .^^ . 

( q ) . Toletus in cap. 1 9. yoan. 1 

(r) yoan.i9»2j. j 

( s ) Com. a lap. in c. 1 ^.yoan, * 

^t) ^mbròf.ubijup. 

(u) Epifl.Syn.c.26. 

( X ) ^Hg. inyoan^c, 1 19I 
(y) Troy. S. 20. 

z) Serm.6,de Laudib. Firg* 

(aa) lHcap.^.Cant. 

\ . (bb) 

s 

i 


(bb) Gtf» 30 . 44 .' 

(cc) lf.66. II. 

( dd ) Matth, 23 . 9 . 

(ee) MundusMarianusdifc.ii.n^yi* • 
[ff] Gal. ^.6. 

[gg] Tfalm. pó.JL o, 

[ hh ] Hebr. 6. 6. 

ORAZIONE DI S. EDMONDO 

ALLA B. VERGINE, 

c a S. Giovanni Evangeusta 
Tr edotta in Lingua "volgare. 

O Puriffima , ed in eterno benedet- 
ta Signora , Angolare , ed incom- 
parabil Vergine Madre di Gesu’Cristo 
Maria, gratifllmo Tempio d* Iddio, 
Sacrario dello Spirito Santo , Porta del 
Regno de* Cieli , per cui dopo Iddio 
tutto il Mondo , vive e mantienfi ; chi- 
nate, o Madre di miièricordia, l’ orec- 
chia della voftra bontd alle umili mie 
fuppllchc, e moftratevi a me miièrabi- 
liffimo peccatore propizia, e pietofa in 
. tutti i miei bifogni. 

. P Beatiffimo Giovanni , Amico , e 
> . I 4 pon- 
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Orazio ne 

Confidente di Gesù* Cristo , al quale 
fofte più d’ ogni altro caro , e dal quale • 
fofte fopra tutti gli Apoftoli ed Evan- 
gelifti, ne* Celefti Mifterj perfèttamente 
iilruito; anche Voi invoco infiemc con 
Maria, acciocché con efla vi degniate 
di porgermi ajuto . 

O Gemme Celefti Marta, e Giovan- 
ni: O Luminari avanti a Dio rifpleiiden- 
tiflimi , vi prego, che co* voftri raggj 
benefici vogliate rìfchiarare le mie te- 
nebre, e moftrarmila veraftrada del 
Cielo , Voi fiere que* due , a’ quali 1* U- 
nigenito Figliuolo di Dio, per il merito 
della voftra illibata Verginità volle, 
mentre in Croce pendeva , dar un chia- 
ro fcgno del fuo diftintiffimo amore , 
con dire all’ una: O Donna, Ecco il tuo 
Figliuolo ; all*altro : Ecco la tua Madre. 
Per quella dolcezza di fantiffimo amo- 
re , che fcntifte fcambievolmcnte uden- 
dovi chiamare dalla bocca del Signore, 
con sì teneri nomi di Madre , e Figliuo- 
lo, vi raccomando io indegniflimo pec- 
catore oggi, e fempre 1* anima, e*l corpo 
mio , acciocché vogliate in ciafcun mo- 

men- 
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mento eflermi fidi Cuftodi,e mifèricor- 
diofi Interceflbri appreflò Dio , che fi 
degni darmi per fiia raifericordia,la fa- 
llite del corpo, e dell* anima. Fate, ve nc 
fupplico, che per il mezzo potentiflìrao 
vof&o lo Spirito Tanto fi degni vifitare 
il mio cuore , purgandolo da ogni im- 
purità, m* illumini e m’ adorni di virtù, 
e mi renda perfeverante nell’ amore d* 
Iddio, e del proffimo , acciocché dopo 
il breve corfo di quella vita mortale fia 
fatto degno di elTer condotto per fiia 
fomma milcricordia dove egU in com- 
pagnia del Padre, e Figliuolo, regna ne* 
iècoli de’fecoli. Amen . 

ORAZIONE 

A S. Giovanni Evangelista 

per un moribondo . 

Q Ual Tutore dell’Anima miapo-^ 
trò mai fcegliere , che meglio di 
Voi la cuftodilca , o lèdeliliìmo S. Gio- 
vanni? Il Figliuolo d’iddio nell* eftre- 
mo della Tua vita mortale raccomandò 
la fua Vergine Madre a Voi folo, che 

preflb 
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prcflb la Croce mfiiio airultfm* ora per- 
feverando cortame la r icevcftc in voftra 
cura: bell'era dal Signore la vortra fèdcl* 
tà conofciuta , e con tal azione la fc pa- 
lefe a noi tutti. Ecco che già lènto i do- 
lori della proflima morte , e quella mia 
infermità vi ortèrlTco , pendente nella 
Croce d* imtormentofo letto , attendo 
V ultima afonia : Deh avvaloratemi in 
un combattimento sì duro : Imploro la 
voftra cuftodia , il voftro foccorlb, e vi 
raccomando Telito dell'anima mia. 
liberatela dalle fauci dell’ inlèrnal Leo- 
ne, che vegliando li aggira, e cerca di- 
vorarla. Siatemi Voi coniblatore, c 
protettore opportuno in quell* ora peri, 
colofa, e fate che nella fède collante re- 
iirta a quella feroce belHa, che fii già 
vinta dal divino Leone di Giuda . Im- 
petratemi ancora la grazia della pa- > 
zienza, acciocché llando apprelTo la 
Croce del Salvatore in vortm compa- 
gnia, pazientemente fopporti i dolori 
del corpo; e quindi porta Iperare qual- ' 
che merito all* anima, che tremando 
paventa de* fuoi peccati la pena . Affi- 

fte- 
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PER UH Moribondo. 203 

(letemi, perchè noii mi aiTorblTca il tar- 
tarco fuoco, ne cada io nelle tenebre 
dell’ abinò. Apritemi la, porta dell’ 
eterna luce , della quale si belle tedimo- 
nianze modrade . Raccomandatemi 
al Figliuolo d’ Iddio , raccomandateim 
alla di lui Santiffima Madre , e co’ vo« 
ftri gloriod meriti , c preghi impetrate- 
mi che pofla io udire qnd gran confor- 
to, e plenaria confolazione, che meritò, 
d’ udire il buon Ladron penitente : Ogr 
gi meco farai nel Paradifo, Amen. 

INITIUM SANCII EUANGEUr , 
Sbcundum Joannem. 

1 ?^ principio erat Verhum , & Verhum 
erat apud Deumi& Deus erat yerbwn* 
Hoc erat in principio apud Deum ; omnia 
per ipfum fa6ia fumy & fine ipfofa^ium eft 
nihil • Quod faUum efi , in ipjo yita erat , 
& vita erat lux hominum , & lux in rc- 
nebris lucet , & tenebra eam non compre- 
benderunt* Fuit homomìffus aDeo^ cui 
nomen erat yoannes, Ilicvenitintefti- 
monium , ut tefiimonium perhiberet de lu- 
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ut mnes crederentper Ulum . 
erat ille lux, fed ut teflimoniumperhiberet 
de lumìne . Brat lux ter a , quA illuminat 
omnem hominem tcnientem in hunc mun- 
dUm . In mundo erat, & mundus per ipfum 
fa^tts efl , & mundus eum non cognotit . | 

In propria t enit , & ftà eumnonrecepe^ 
runt . Quotquot autem receperunt eum , 
dedit eis potefiatem filios Dei fieri , hi s qui ^ 

credunt in nomine ejus, Qui non ex ' 

guìnìhus, ncque ex toluntate camis, neque \ 

ex toluntate viri , fed ex Deo nati fmt* , 
Et Verbum caro factum est, & 
babitavitinnobis . Et vidimus gloriam 
ejus, gloriam quaft unigeniti aVatreple^ ' 
numgratia , & veritatis . 

5^. Deogratias. \ 
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